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      Essere Carmelitani Scalzi oggi...
Contemplativi nel cuore della storia
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L’O S PI T E  D E L M E S E

Padre S averio Cannistrà

Noi Carmelitani Scalzi...       
       La contemplazione
  radicata nella storia

TE O LO G O  
E D  E S PE R TO  
D I  FI LO LO G I A

Padre S averio ( A ntonio 
G ennaro)  Cannistrà del 
S acro Cuore è nato a 

Catanz aro il 3  ottob re 1 9 5 8 . 
D opo gli studi di Filologia 
alla S cuola N ormale di Pisa, 
ha lavorato per le E diz ioni E i-
naudi. È  entrato nel noviz iato 
della Provincia italiana di 
Toscana dellO rdine dei Car-
melitani S calz i nel 1 9 8 5 , ha 
pronunciato la Professione 
perpetua nel 1 9 9 0  ed è stato 
ordinato sacerdote il 2 4  otto-
b re 1 9 9 2 . D ottore in Teologia 
D ogmatica presso l’U niver-
sità G regoriana di R oma, è 
memb ro dellA ssociaz ione 
Teologica I taliana ( area 
settentrionale)  ed ha parte-
cipato a numerosi congressi 
dellO rdine. Conoscitore di 
varie lingue, ha insegnato 
nella Facoltà di Teologia del 
Teresianum e nella Facoltà di 
Teologia dell’I talia centrale, 
nella sede di Firenz e.
N el 2 0 0 8 , Padre S averio è 
stato eletto S uperiore provin-
ciale dal Capitolo Provinciale 
di Toscana. I l 2 0  aprile 2 0 0 9  
è stato eletto Preposito G e-
nerale del Carmelo Teresiano 
dal 9 0 °  Capitolo G enerale a 
Fatima ed a maggio scorso 
è stato confermato dal Capi-
tolo di A vila per il prossimo 
sessennio.

La cita anche lui nell’intervista.  
T eresa d’A vila, fondatrice insi-
me con G iovanni della C roce 
dell’esperienz a religiosa dei 

C armelitani S calz i, amava ripetere:  
“cominciare sempre”.  D a qualche 
mese è  ricominciata anche per lui 
una nuova avventura, P adre S ave-
rio Cannistrà ¸ stato rieletto, anche 
per il prossimo sessennio, P reposito 
G enerale di un O rdine che oggi con-
ta più di ŜŖŖ Case sparse in tutto il 
mondo con quasi quattromila reli-
giosi.  “D opo il C oncilio V aticano I I  
- spiega �adre Saverio a sottolineare 
la spinta evangeliz z atrice che muo-
ve anche i contemplativi - l’O rdine 

ha conosciuto un grande sviluppo 
apostolico e missionario. �utto ciá 
fa parte oramai della nostra storia e 
della nostra identità. �essuno puá, 
né  vuole tornare indietro”.

Padre S averio, dalla prima elez ione a 
Preposito generale nel 2 0 0 9  a q uella 
del maggio scorso per il prossimo 
sessennio, q ual è il fil rouge program-
matico che la lega al passato e che 
utiliz z erà per tessere la trama delle 
sue az ioni future all’interno dell’O rdi-
ne? Come la vostra famiglia religiosa 
vive l’A nno della vita consacrata?

A l centro del program m a che abbia-
m o cercato di tracciare in q uesti anni c’è  

la questione dell’identità e della specifi-
cità del carism a carm elitano-teresiano. 
N ello scorso sessennio la preparazione al 
q uinto centenario della nascita di S anta 
T eresa ci ha aiutato a prendere coscienza 
dell’im m ensa ricchezza della sua eredi-
tà. Abbiamo riletto comunitariamente i 
suoi scritti in tutti i conventi, monasteri 
e fraternità dell’O rdine S ecolare. L ’in-
tenzione non era solo di conoscere m e-
glio la dottrina e l’esperienza della Santa 
�adre, ma anche di rivedere la nostra 
attuale maniera di vivere alla luce del 
suo insegnam ento. Il rischio che spesso 
corriamo nella vita consacrata è l’appiat-
timento della specificità carismatica in 
una m inisterialità generica. C osì  facen-

di V iNceNZ o P aT icchio

Continua a pag. 20
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“

“

N on c’è  che una possibilità
di f uturo per la v ita religiosa 

tradizionale, e cioè  q uella 
di assum ere in m odo 

creativo le sfide del tempo 
presente, reincarnando 

la propria identità  in f orm e 
continuam ente nuov e
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VERSO FIRENZE
E N N I O  A N TO N E LLI
N el cammino dell’uomo
l’invisib ile riesce
a rendersi visib ile

PIAZZA SAN PIETRO
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L’E nciclica “Laudato sì ”.
Così  Papa Francesco
ha “sorpreso” il mondo
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   LILIANA CAVANI
Da Francesco un meteorite 
     lanciato nella storia

Un’enciclica che “arriva quasi come 
un meteorite benefico in mezzo 
ad un momento tra i più confusi 
della storia”, e che riporta in auge 

una figura, come quella di San Fran-
cesco, “inattuale” perché “troppo at-
tuale”. È la “Laudato si’” nella lettura 
che ne dà Liliana Cavani, che a Fran-
cesco d’Assisi ha dedicato due film - il 
primo nel 1965 e il secondo nel 1989 - 
e una recentissima fiction su RaiUno.

Liliana Cavani, un Papa che scrive 
un’enciclica sulla “cura della casa 
comune”, partendo dal Cantico delle 
Creature e “in dialogo con tutti”. Che 
impressione le fa?

È fantastico che un Papa lanci l’idea 
dell’urgenza di un’ecologia integrale. 
Niente di più urgente. Tutti dovevamo 
aspettarci da questo Papa prima o poi un 
testo che facesse il punto sulla realtà dei 
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problemi urgenti del mondo in sintonia 
con il nome che si era dato. E lo ha fat-
to. Sono stata molto colpita dall’enorme 
lucidità di questo testo. Questa enciclica 
arriva quasi come un meteorite benefico 
in mezzo ad un momento tra i più con-
fusi della storia umana. Avremmo dovuto 
imparare tanto da guerre tremende ma 
sembra di anno in anno che quello che 
chiamiamo progresso - mio nonno ne era 
un fedele sostenitore - anziché procedere 
si stia impantanando di nuovo a causa 
della solita ‘politica dell’egoismo’.

Quello del Papa è anche un appello alla 
comunità scientifica, per scongiurare 
un ecologismo vuoto e superficiale…

Raramente la scienza è stata chiama-
ta come in questo testo a prendere atto 
dell’urgenza di un’ecologia integrale. I 
papati spesso hanno temuto la scienza, 
Papa Bergoglio l’accoglie, la stimola, la 

rimprovera però di ‘vendersi’ a volte men-
tre dovrebbe essere soltanto al servizio di 
tutte le creature di Dio. È assunta quasi 
come Sorella Scienza che deve adoperarsi 
soltanto per un’ecologia integrale al ser-
vizio del bene per tutte le creature di Dio 
e mai farsi tentare dalle spinte dell’econo-
mia, cioè per l’interesse dei pochi. La poli-
tica - dice il Papa - non deve sottomettersi 
all’economia: mi sarei aspettata questa 
frase da un Convegno dell’Onu. La dice 
Papa Francesco in un testo di incredibile 
necessità e urgenza.

Lei ha dedicato una vita ad approfon-
dire la figura del poverello di Assisi. 
Cosa ritrova, nell’enciclica, del suo 
Francesco?

È una cosa fantastica che per lanciare 
il suo attualissimo urgente quanto neces-
sario messaggio si ispiri al Cantico delle 
Creature, forse la più bella poesia della 

La lettura della “Laudato sì” di Papa 
Bergoglio nell’analisi della regista 
che ha dedicato due film e una fiction 
alla figura di San Francesco d’Assisi. 
“Avremmo dovuto imparare tanto da 
guerre tremende ma sembra di anno 
in anno che quello che chiamiamo 
progresso, anziché procedere si stia 
impantanando di nuovo a causa 
della solita politica dell’egoismo”

di M. Michela Nicolais



3
Trinità e Liberazione n. 7/2015

Q atar è il luogo dove più aspre sono 
le disuguaglianze.

I n queste condizi oni le migrazi o-
ni sono inevitab ili. N oi conosciamo le 
migrazi oni che avvengono fra le spon-
de del 0editerraneo, ma i Àussi migra-
tori sono diversi e tutti egualmente 
drammatici. 

Q uando il disagio si fa insoppor-
tab ile, l’ipotesi della fuga si fa sempre 
più attraente. 

P ensare di fermare le migrazi oni 
con il controllo delle frontiere è vel-
leitario. I n I talia si discute e si pole-
mizza sulle procedure: se conven-
ga il respingimento o invece il filtro 
dell’accoglimento umanitario. È  una 
discussione che non aiuta a risolvere 
il prob lema. 

L’unica possib ile soluzi one si chia-
ma sviluppo e richiede opere di pace. 
S in quando prospererà la disugua-
glianza e con essa la guerra e il terro-
re, ¸ del tutto ovvio che qualcuno de-
sideri scappare in cerca di condizi oni 
migliori; lo  farà utilizzan do i sentieri 
della legalità o le incerte piste della 
illegalità, ma in ogni caso agirà con 
risolutezza e g rande determinazi one.  

D inanzi  a questi drammi, tanto 
gli S tati quanto noi, singole persone, 
dob b iamo poter trovare uno spazi o 
nel nostro cuore per essere vicini alle 
miserie di questa immensa moltitudi-
ne di uomini e donne che vivono nel-
la indigenza, soěrono la �ame, giac-
ciono nell’ignoranza, fuggono dagli 
orrori della dittatura, gemono per le 
stragi della guerra e cercano di un 
raggio di luce e di speranza.

N el terzo  millennio, così  come nei 
tempi passati, le opere di misericordia 
sono sempre nate dal ripiegarsi della 
persona sulle miserie degli altri. S ono 
un atto  gratuito. 

N on un dono che vale per una sola 
volta, ma l’incessante ricerca di un 
piccolo spazi o perché il nostro cuore 
possa farsi accogliente nei confronti 
delle miserie degli altri.

D el resto, come potremmo chiede-
re misericordia al S ignore dei cieli, se 
non fossimo capaci di chinarci anche 
noi verso le miserie degli altri?

A lla fine di questo mese l’umani-
tà giungerà ad un traguardo per 
niente lusinghiero: quello dell’1 
% . S i potrà dire che l’un per cento 

della popolazi one mondiale detiene il 
śŖ Ɩ di tutte le ricchezze che si produ-
cono sulla terra. 

N egli ultimi cinq ue anni, mentre si 
allungavano le file di coloro cKe Eussa-
no alle porte delle mense per i poveri, 
il numero dei miliardari è più  che rad-
doppiato.

L a disuguaglianza non è mai sta-
ta così  vistosa e così  sfacciata come in 
questi ultimi anni. C risi o non crisi, i 
poveri diventano sempre più poveri e 
i ricchi diventano sempre più ricchi. E  
questo dappertutto, senza eccezioni.

S e consideriamo quella immane 
tragedia che si sta consumando con 
le migrazioni attraverso le acque del 
M editerraneo e spingiamo lo sguardo 
sino  alle popolazi oni che risiedono 
nella fascia sub -sahariana, vi trovia-
mo, secondo le stime delle grandi 
organizzaz ioni internazi onali, non 
meno di 358 milioni di persone in 
condizi oni di estrema povertà. E  però  
in quelle stesse terre si contano non 
meno di 16 grandi miliardari.

È  illusorio e scorretto stimare la 
q ualità della vita di una nazi one pren-
dendo a riferimento soltanto il suo pro-
dotto interno lordo ( Pil) . A l Pi l occorre 
anche aggiungere l’indice della disu-
guaglianza, il cosiddetto coeĜciente 
di G ini, di cui pochi discutono. I n Q a-
tar, ad esempio, si stima che su una 
popolazi one di 2 milioni di ab itanti, 
gli oriundi siano appena  300.000; fra 
questi se ne contano almeno 290 ultra 
ricchi, ossia con un reddito non in-
feriore a 30  milioni di euro all’anno. 
P eccato che una donna delle pulizi e 
guadagni soltanto 250 euro al mese. 
�vviamente si tratta di una donna 
straniera, come straniera ¸ quasi tutta 
la forza lavoro che pure rappresenta 
la maggioranza assoluta degli ab i-
tanti. I n questi casi, se consideriamo 
soltanto il P il, non possiamo che rico-
noscere che il Q atar è il paese più ric-
co del mondo. S e però  prendiamo in 
esame l’indice di G ini, troviamo che il 
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   LILIANA CAVANI
Da Francesco un meteorite 
     lanciato nella storia

Un’E nciclica che “arriva quasi 
come un meteorite benefico in 
mezzo  ad un momento tra i più 
confusi della storia”, e che ripor-

ta in auge una figura, come quella 
di San Francesco, “inattuale” perché 
“troppo attuale”. È la “Laudato si’” 
nella lettura che ne dà Liliana Cava-
ni, che a F rancesco d’A ssisi ha dedi-
cato due film - il primo nel ŗşŜś e il 
secondo nel 1989 - e una recentissima 
fiction su RaiUno.

Liliana Cavani, un Papa che scrive sul-
la “cura della casa comune”, partendo 
dal Cantico delle Creature e “in dialogo 
con tutti”. Che impressione le fa?

È fantastico che un Papa lanci l’idea 
dell’urgenza di un’ecologia integrale. 
Niente di più urgente. Tutti dovevamo 
aspettarci da questo Papa prima o poi un 
testo che facesse il punto sulla realtà dei 
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problemi urgenti del mondo in sintonia 
con il nome che si era dato. E lo ha fat-
to. Sono stata molto colpita dall’enorme 
lucidità di questo testo. Questa enciclica 
arriva quasi come un meteorite benefico 
in mezzo ad un momento tra i più con-
fusi della storia umana. Avremmo dovuto 
imparare tanto da guerre tremende ma 
sembra di anno in anno che quello che 
chiamiamo progresso - mio nonno ne era 
un fedele sostenitore - anziché procedere 
si stia impantanando di nuovo a causa 
della solita ‘politica dell’egoismo’.

Quello del Papa è anche un appello alla 
comunità scientifica, per scongiurare 
un ecologismo vuoto e superficiale…

Raramente la scienza è stata chiama-
ta come in questo testo a prendere atto 
dell’urgenza di un’ecologia integrale. I 
papati spesso hanno temuto la scienza, 
Papa Bergoglio l’accoglie, la stimola, la 

rimprovera però di ‘vendersi’ a volte men-
tre dovrebbe essere soltanto al servizio di 
tutte le creature di Dio. È assunta quasi 
come Sorella Scienza che deve adoperarsi 
soltanto per un’ecologia integrale al ser-
vizio del bene per tutte le creature di Dio 
e mai farsi tentare dalle spinte dell’econo-
mia, cioè per l’interesse dei pochi. La poli-
tica - dice il Papa - non deve sottomettersi 
all’economia: mi sarei aspettata questa 
frase da un Convegno dell’Onu. La dice 
Papa Francesco in un testo di incredibile 
necessità e urgenza.

Lei ha dedicato una vita ad approfon-
dire la figura del poverello di Assisi. 
Cosa ritrova, nell’enciclica, del suo 
Francesco?

È una cosa fantastica che per lanciare 
il suo attualissimo urgente quanto neces-
sario messaggio si ispiri al Cantico delle 
Creature, forse la più bella poesia della 

La lettura della “Laudato sì” di Papa 
Bergoglio nell’analisi della regista 
che ha dedicato due film e una fiction 
alla figura di San Francesco d’Assisi. 
“Avremmo dovuto imparare tanto da 
guerre tremende ma sembra di anno 
in anno che quello che chiamiamo 
progresso, anziché procedere si stia 
impantanando di nuovo a causa 
della solita politica dell’egoismo”

di M. Michela Nicolais
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Ogni elemento della natura diventa 
per �rancesco non qualcosa che vive per 
conto proprio ma in connessione con tutti 
gli altri elementi secondo una fraterni-
tà di fatto voluta dal Creatore. Quando 
�rancesco si ritira a riĚettere tra le mon-
tagne e i boschi si sente dentro ad elemen-
ti connessi alla propria vita al suo corpo e 
si sente parte viva di una vasta comunità 
di creature nate per convivere in pace. 
Per questo ogni creatura merita una ‘lau-
da’, perch· la vita esige la collaborazione 
fraterna di tutte le creature. �rancesco 
arriva a ringraziare anche ‘sorella morte 
corporale’, quella morte che ai suoi tempi 
veniva raĜgurata - come accade ancora 
- con un’immagine da incubo: uno sche-
letro repellente con un ghigno cattivo ed 
una falce in mano. Per �rancesco diventa 
invece una ‘sorella’ da accogliere con un 
sorriso, perch· ‘sorella morte corporale’ ci 
permette di raggiungere il �ratello 	ran-
de, cioè 	esù Cristo, del quale �rancesco 
ha voluto con ogni sforzo essere il fratello 
minore che ha tutto da imparare.

Per il Papa l’ecologia integrale è la pre-
messa per uno sviluppo integrale, che 

PIAZZA SAN PIETRO
L’E N CI CLI CA  S U LLA  CU R A  D E LLA  CA S A  CO M U N E

raccolga il grido degli “esclusi”. Chi 
sono oggi i nuovi leb b rosi?

La �ratellanza auspicata da San �ran-
cesco è stata un’intuizione grandissima. 
È stata anche l’idea basilare del suo pro-
fondo concetto di pace che andò a diěon-
dere anche tra i crociati e i musulmani. 
Quell’uomo che a tanti suoi contempora-
nei appariva un po’ strano e un po’ fuori 
di testa è stato viceversa un intellettuale 
tra i più geniali. Le sue intuizioni troppo 
profonde e precoci non furono sempre ac-
colte e comprese. Da Dante Alighieri sÈ. 

o sempre pensato che S. �rancesco sia 
stato sempre ‘inattuale’ in quanto troppo 
attuale. � tempi non erano mai maturi per 
comprenderlo a fondo. Poi ad un certo 
momento della Storia è arrivato Papa Ber-
goglio che stupÈ da subito per essersi dato 
il nome �rancesco. �n nome che non ci si 
può dare con leggerezza perch· �rancesco 
è una miniera di diamanti ma è necessa-
rio lavorare duro per raccoglierli. Ed ha 
iniziato subito a lavorare, con la papalina 
in testa sempre un po’ storta quasi a ri-
cordare a tutti che non è il tempo per la 
Chiesa di stare in posa ma di lavorare per 
recuperare tanti secoli a volte perduti.

nostra letteratura, che sembra fatta per i 
bambini. Poesia grandissima che esalta 
l’importanza e la bellezza di tutte le crea-
ture dell’universo. La radice dell’enciclica 
è tutta dentro i versi di questa ‘laude’che 
esprime un grazie a Dio per tutta la Cre-
azioneǳ perch· nella Creazione ogni vita 
è connessa, tutto ‘si tiene’ dentro una di-
vina fraternitas terrestre e cosmica che 
tutto unisce in una interdipendenza tra 
tutte le creature dell’universo creato da 
Dio. Dice il Papa: ȃLa terra ci precede, 
ci è stata dataȄ, perciò è necessaria la re-
sponsabilità di tutti ȃdi fronte ad una Ter-
ra che è di DioȄ. S. �rancesco non aveva 
studiato biologia n· fisica ma intuisce che 
siamo fatti tutti della stessa materia - uo-
mini, animali, piante, rocce, acqua, luna, 
sole, stelle - sia pure con diverse combina-
zioni degli elementi chimici. �ntuisce che 
la fraternità di tutte le creature è più reale 
di quanto si voglia credere ed ammettere.

“ “'i rado la scien]a q stata chiamata 
a prendere atto dell’urgenza 

di un’ecologia integrale 
“ “‘ La terra ci è  stata data’, perciò  è  

necessaria la responsabilità  di tutti 
‘ di f ronte ad una terra che è  di D io’

“ “C on la papalina in testa storta a 
ricordare a tutti che non q tempo 

per la C hiesa di stare in posa
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S pesso “dimentichiamo che noi stes-
si siamo terra”, la denuncia del Papa:  
nella “Laudato sì ” è molto presente il 
tema della corporeità. V iene in mente 
la “carnalità” che traspare dal France-
sco interpretato da 0icNe\ 5ourNe…
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“E vangelizzar e è più che istruire; 
è vivere una storia di relazi oni 
con D io e con gli uomini, una 
storia di azi oni e parole, di gio-

ie e soěerenze”. �e ¸ convinto il car-
dinale E nnio A ntonelli, che nel suo 
ultimo lib ro: “V isib ilità dell’invisib i-
le. D io con noi nella storia” ( E dizi o-
ni A res) , declina le “cinque vie” del 
C onvegno di F irenze a partire dalla 
storicità come caratteristica peculiare 
del cristianesimo, dal potere attrattivo 
dei “paradossi” di G esù - “uomo vero 
ma singolarissimo” - e dalla capacità 
dei santi di “ab itare” il loro tempo in 
modo eroico e, al tempo stesso, estre-
mamente concreto. L o ab b iamo inter-
vistato.

E minenza , nel lib ro lei afferma che per 
la credib ilità del cristianesimo non b a-
sta che esso sia percepito come mes-
saggio pieno di senso, ma occorre che 
la rivelazi one sia percepita come even-
to reale:  “Ciò  che non è reale non è 
neppure sensato”. 

�l cristianesimo non deve essere ridot-
to n· a un sistema coerente di idee n· a 
un bel racconto, ispiratore inesauribile di 
valori umani. Certo risponde meraviglio-
samente alle domande esistenziali dell’uo-
moǲ oěre una visione coerente di Dio, 
del mondo, della persona e della societàǲ 
continua sempre a ispirare il pensiero, la 
vita, l’arte, la cultura. �a la fede cristia-
na è adesione a Dio che ci viene incontro 
nella storia. N on le bastano le idee e i rac-
conti sensatiǲ le occorrono gli avvenimenti 
sensati. ȃSe Cristo non è risorto - esclama 
l’apostolo Paolo - vuota allora è la nostra 
predicazione, vuota anche la vostra fedeȄ 
ǻŗCor ŗś,ŗŚǼ. Dio invisibile si rende pre-
sente e in qualche modo visibile nella sto-

cepiscono la credibilità e aĜdano a lui la 
propria vita.

4uali paradossi della figura di *es� lei 
considera pi� significativi per costruire 
un nuovo umanesimo?  

	esù vive, muore e risorge per una 
sola causa: la causa del Regno di Dio che 
è anche la causa dell’uomo e della sua sal-
vezza integrale. Cristo, aěerma il Concilio 
�aticano ��, ȃrivelando il mistero del Pa-
dre e del suo amore svela anche l’uomo a se 
stesso e gli manifesta la sua altissima vo-
cazioneȄ ( G audium et S pes 22) . È san-
to, perfettamente unito al Padre nella pre-
ghiera e nell’obbedienza alla sua volontàǲ 
nello stesso tempo è amico dei peccatori, 
pieno di misericordia verso di loro, fino a 
prendere su di s· il peso tremendo di tutti i 
peccati. È libero e distaccato nei confronti 
delle realtà terrene e, nello stesso tempo, 
è impegnato a purificarle e valorizzarle, 
specie il matrimonio e la famiglia, il lavoro 
e l’economia. Lotta contro la soěerenza e, 
nello stesso tempo, l’assume in prima per-
sona, per renderla preziosa. Parla e agisce 
con autorità assoluta e, nello stesso tem-
po, si pone a servizio con totale dedizione. 

ria con la mediazione dei segni ǻpersone e 
avvenimenti, oltre che paroleǼ: è questo il 
tema generale del mio libro. 

Tra D io e l’uomo, come lei stesso rico-
nosce, c¶q un¶infinita diIIeren]a. &ome 
allora possono incontrarsi nella storia? 

L’infinita diěerenza non esclude la so-
miglianza. Le creature, specialmente l’uo-
mo e il suo linguaggio, possono veicolare 
un riĚesso di Dio, anche se debole e im-
perfetto. Dio si rivela nella storia adattan-
dosi agli uomini, soggetti spirituali, cor-
porei, sociali, storici. Noi comunichiamo 
reciprocamente i nostri mondi interiori 
ǻpensieri, desideri, decisioni, sentimentiǼ 
attraverso segni sensibili ǻparole, gesti, 
comportamenti, opereǼ in un processo di 
auto-testimonianza, interpretazione e fi-
duciosa adesione. Anche Dio si esprime 
mediante una storia di eventi e parole, 
complementari tra loro, che ha al centro 
	esù di Nazareth, uomo concreto, ma 
straordinario, incomparabile. Nella sua 
personalità singolarissima si compongo-
no armoniosamente qualità antinomiche, 
che di solito non si trovano insieme in una 
sola persona. La singolarità paradossale 
di quest’uomo lascia trasparire sempre la 
presenza e l’amore di Dio. � credenti per-

/’arcivescovo emerito 
di F irenze declina 
le “cinq ue v ie” 
del C onv egno di F irenze 
a partire dalla storicità  
come caratteristica 
peculiare del cristianesimo

di M.Michela Nicolais

“
“

La f ede cristiana è  adesione 
a D io che ci v iene incontro 

nella storia. N on le bastano 
le idee e i racconti sensati;  

le occorrono gli avvenimenti 
sensati

“

“

A somiglian]a di *es�� i santi 
costituiscono un segno 

credibile della presenza 
e dell’amore di 'io e� nello stesso 

tempo� la Iorma pi� riuscita 
di umanitj� la pi� Ieconda di bene 

nella C hiesa e nella società

I L C A R D . E N N I O  A N T O N E LLI
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CHIESE D ’I T A LI A
V E R S O  F I R E N Z E  2015

Nella storia umana
l’invisibile riesce
a rendersi visibile

LA  R I V E LA Z I O N E  E V E N TO  R E A LE

A M E N  A N Z I CH É  “M I  PI A CE ”. PR E G A R E  CO N  I  N U O V I  S O CI A L

�uore sulla croce come abbandonato da 
Dio e rifiutato dagli uomini, ma risorge il 
terzo giorno come Signore e Salvatore, che 
apre a tutti un futuro pieno di speranza 
nella storia e nell’eternità. 

U na parte del volume è dedicata a otto 
“giganti” della santità:  S an Paolo, S an 
Francesco d’A ssisi, S anta Caterina da 
S iena, S anta G iovanna d’A rco, S an G io-
vanni B osco, S anta Teresa di Lisieux , 

S an Pio da Pietrelcina, B eata M adre Te-
resa di Calcutta. Quale “lezi one di cit-
tadinanza ” ci viene dal loro esempio? 

La terza parte del mio libro, la più am-
pia, è dedicata alla presenza di 	esù nella 
Chiesa, secondo la sua promessa: ȃEcco, 
io sono con voi tutti i giorni, fino alla fine 
del mondoȄ ǻ�t ŘŞ,ŘŖǼ. �na presenza che 
si lascia intravedere attraverso molteplici 
segniǲ una conferma per la fede cristiana e 
un rinnovato appello a credere. Nella pro-

spettiva della ȃ�isibilità dell’�nvisibileȄ, 
i santi sono mostrati più come riĚesso e 
segno trasparente di Cristo che come mo-
delli da imitare. Sulla base di una sicura 
documentazione storica, si mettono in 
risalto la bellezza dell’amore eroico fino 
al sacrificio totale e la gioia traboccante 
in mezzo alle fatiche e alle soěerenze, in 
modo che la loro personalità globale ap-
paia straordinaria, superiore alle capacità 
umane, un miracolo in se stesso, motivo 
di stupore e di meraviglia. A somiglianza 
di 	esù, i santi testimoniano che il Regno 
di Dio è la salvezza dell’uomo e che vivere 
per Dio è vivere per gli uomini. Costitui-
scono un segno credibile della presenza e 
dell’amore di Dio e, nello stesso tempo, la 
forma più riuscita di umanità, la più fe-
conda di bene nella C hiesa e nella società. 

D a Piero della Francesca a E l G reco, 
da R affaello a Caravaggio, da M iche-
langelo a G runew ald, da V an G ogh a 
Cé za nne:  q ual è il messaggio delle 
tavole iconograficKe scelte a corredo 
dell’opera?  

Le immagini artistiche sono state in-
serite non a scopo decorativo, come abbel-
limento tipografico del volume, ma come 
parte integrante del discorso. CosÈ anche 
i frammenti poetici disseminati nel testo. 
Con una varietà di linguaggi si espone la 
stessa visione teologica. A riguardo, nel 
corso della trattazione, segnalo a più ri-
prese la complementarietà per l’esperienza 
religiosa dei due linguaggi fondamentali, 
quello simbolico e quello concettuale. �l 
primo, intuitivo e aěettivo, prevale nella 
preghiera e nella testimonianza, come del 
resto nelle relazioni interpersonali, nel-
la poesia e nell’arte. �l secondo, preciso e 
riĚesso, prevale nella teologia scientifica, 
come del resto nel sapere critico in genere.

di aNdR ea daMMacco

Preghiere nei post� “amen´ invece del 
solito “mi piace´� ma anche IolloZers 

come su 7Zitter e la possibilitj di rac-
contare testimonian]e e postare versetti 
biblici. È  Praye rBox,  una nuova  piat-
taIorma a indiri]]o religioso a metj tra 
F acebook e T w itter. D i social netw ork 
per Iedeli ne esistono gij come ,clesia� 
'eospace e ,nstapra\� ma 3ra\erbo[ ha 
la particolaritj di mettere in connessione 
intere comunitj religiose� tra queste e i 
f edeli, tra i f edeli e le autorità  religiose, 
di poter ef f ettuare donazioni e of f erte e 
di poter vi sualizzare i calendari religiosi. 

S oprattutto Praye rbox ha la peculia-
ritj di essere stato creato da Adebambo 
2\eNan 2\elaMa� un giovane program-
matore nigeriano che vive e lavora nel 
3aese aIricano martoriato dai costanti 
attentati della setta islamista di %oNo +a -
ram. “Ê interessante notare che proprio 
come 7Zitter � dice 2\elaMa � abbiamo in -
serito hashtags per consentire agli utenti 
di pregare in gruppo. G razie a q uesto 
strumento abbiamo poi visto un enorme 
numero di preghiere condivise per i tristi 
attentati avve nuti in N igeria”.

'efinire 3ra\erbo[ un social netZorN 
cristiano non q corretto. ,n pochi mesi ha 
raggiunto circa un centinaio di migliaia 
di utenti e oltre cinquecentomila post di 
preghiera. ( diverse migliaia degli utenti 
iscritti sono musulmani� Ielici di poter in -
teragire e pregare insieme ai loro Iratelli 
cristiani. ,nsomma 3ra\erbo[ q davvero 
uno strumento ecumenico e interreligio -
so, che racchiude in sé la capacità  di vi -
vere in comunione con i Iratelli. 

E  chissà  se Papa F rancesco dopo 
T w itter si iscrive rà  a Praye rbox:  “Proba-
bilmente il pontefice ha sentito di 3ra\er -
box -  conclude O ye laj a - . M a sarebbe 
bello ve dere il Papa utilizzare un servi zio 
come questo per pregare per il mondo. 
,ntanto abbiamo un certo numero di pa -
stori nigeriani e di altre parti del mondo 
che gij utili]]ano la piattaIorma´. ( 3ra -
\erbo[ conIerma dal canto suo che l’AIri -
ca non q solo quel luogo di sIruttamento 
e dispera]ione che riempie le pagine dei 
giornali. È  una terra che può  costruirsi da 
sola il proprio f uturo anche attrave rso la 
sfida che la rete ha lanciato al mondo e 
alla f ede.

FE D E  E  TE CN O LO G I A
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V isitando le città , percorrendo le strade, 
superando i confini� vedendo e toccando le persone� se -

dendosi alle mense pi� improbabili� conversando� 
perdonando, consolando, dando v oce, 

ha sempre gettato il seme della misericordia

di aNT oNio scisci

La misericordia è il mistero 
dell’amore folle, misericordio-
so, tenerissimo del Padre che 
trasale di gioia q uando vede 
tornare a casa il figlio pi� lonta-
no:  appena lo vede, toccato da 
compassione, gli corre incontro 
ed invita tutti a gioire con Lui 
( cf. Lc 1 5 ) . 

“S iate misericordiosi come è miseri-
cordioso il P adre vostro che è nei 
cieli” ( L c 6,36) . 

Q uesto invito di G esù diventa 
una condizi one essenzi ale per entrare 
nel regno dei cieli ǻc�. �t ś,ŝǼ. �utti sia-
mo chiamati alla santità e a configurarci a 
C risto. Q uesto irto cammino di sequela ci 
chiama a concretizzar e nella nostra vita 
le opere di misericordia corporale e spi-
rituale, forme elevate dell’amore verso il 
prossimo, così  come ci mostra la parab o-
la del b uon samaritano ( cf. L c 10,30- 37) , il 
quale, a diěerenza di coloro che lo hanno 
preceduto sulla strada che da G erusa-
lemme porta a G erico, “ha compassione” 
del malcapitato giudeo.

L a parola misericordia è composta 
da due parole latine, miseri, avere pie-
tà, e cor-cordis, cuore. E ssa è una virtù  
specifica dell¶amore, comprendente due 
momenti:  uno passivo, consistente nel-
la compassione, nel q uale la miseria che 
vedo nell’altro provoca nel mio cuore una 
tristezza  ( in ciò  ritroviamo l’etimologia del 
termine�, e uno attivo,  la Eeneficen]a, in 
q uanto q uella tristezza  provata nel nostro 
cuore ci cKiama e ci Ia adoperare aIfincKp 
possiamo eliminare la miseria compatita 
nell’altro. N ella misericordia quindi si 
possono individuare tre elementi fonda-
mentali: i l cuore, la miseria e l’azi one. 

N ella B ib b ia la misericordia costitu-
isce l’aspetto che più di ogni altro rias-
sume e vivifica tutta la storia della sal-
vezza. D io ama l’uomo con un amore di 
particolar elezi one, simile all’amore di 
uno sposo ( cf. O s 2, 21- 25; I s 54, 6ss)  e, 
perciá, perdona le sue colpe e perfino le 

I l cuore, la miseria, l’azi one       
      La regola d’oro del discepolo
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SECONDO LE  S C R I T T UR E
LA  M I S E R I C O R D I A  D O N O  G R A T UI T O

I l cuore, la miseria, l’azi one       
      La regola d’oro del discepolo

infedeltà e i tradimenti. I l cuore di D io si 
commuove sempre della miseria dell’uo-
mo, che lo spinge ad andare continuamen-
te in suo soccorso. L ’uomo, a sua volta, 
entra in questo grande movimento di mi-
sericordia, di questa esigenza profonda 
dell’amore, di questa virtù del cuore che 
compatisce, che condivide la soěerenza 
altrui soccorrendola. 

T ra le diverse parole eb raiche che con-
tengono il concetto di misericordia, ricor-
diamo rahamim e hesed. L a prima parola 
significa letteralmente ȁviscere’ ed ¸ il 
plurale di rechem ( cf. 1 R e 3,26)  che indica 
il seno materno: come la gestante nutre 
per la creatura che porta in gremb o un 
legame unico di aěetto, cosÈ chi mani�e-
sta misericordia fa salire dai suoi recessi 
più intimi tenerezza, b ontà, pazi enza e 
comprensione. I l nostro D io ha “viscere 
di misericordia”, per q uesto ogni uomo 
si rivolge a lui nei momenti di sconforto, 
di angoscia. E gli non è un D io lontano, 
ma un �io vicinoǲ non ¸ un �io astratto, 
ma un D io incarnato, che ascolta il grido 
dell’uomo, del suo popolo e lo soccorre. 
F ondamentale è l’esperienza del popolo 
eletto, vissuta all’epoca dell’�sodo, quan-
do il S ignore osservò  la miseria del suo 
popolo ridotto in schiavitù, udÈ il suo gri-
do, conob b e le sue angosce e decise di li-
b erarlo ( cf. E s 3, 7s s) . Così , come nei fatti e 
nelle parole, il S ignore ha sempre rivelato 
la sua misericordia durante tutta la storia 
del suo popolo. P er questo i salmi non ter-
minano mai di innalzar e e di cantare inni 
di ringrazi amento e di lode al D io dell’a-
more, della fedeltà, della tenerezza e del-
la misericordia ( cf.  S al 103; 145) .

I l secondo termine, hesed, spesso in re-
lazi one sinonimica con il primo, indica la 
relazi one che unisce due esseri ed implica 
la fedeltà. I n questo modo la misericordia 
non è più l’eco di un istinto di b ontà, di 
uno scatto improvviso del cuore o un di 
mero sentimento, ma diventa una scelta, 
una b ontà cosciente e voluta, una rispo-
sta ad un dovere interiore, un ritorno alla 
fedeltà. 

L a misericordia è il mistero dell’amore 
folle, misericordioso, tenerissimo del P a-
dre che trasale di gioia quando vede tor-
nare a casa il figlio più lontanoǱ appena 
lo vede, toccato da compassione, gli corre 

incontro ed invita tutti a gioire con Lui 
( cf. L c 15) . 

N ell’episodio della donna adultera 
san G iovanni ci racconta che alle paro-
le di G esù: “C hi di voi è senza peccato, 
scagli per primo la pietra” ǻ	v Ş,ŝǼ, tutte 
le persone presenti se ne andarono una 
dopo l’altra, cominciando dagli anzi ani, 
senza battere ciglio. �n quel luogo rima-
sero soltanto la donna e G esù: la miseria 
e la misericordia, commenta sant’A go-
stino. G esù  è la misericordia di D io fatta 
carne, è Colui che ha il cuore rivolto verso 
il misero. �isitando le città, percorrendo 
le strade, superando i confini, vedendo e 
toccando le persone, sedendosi alle men-
se più improb ab ili, conversando, perdo-
nando, consolando, dando voce, ha sem-
pre gettato il seme della misericordia. 

N ell’insegnamento di G esù la mise-
ricordia non ¸ solo l’attributo divino per 
eccellenza, ma è la regola d’oro del disce-
polo. S an Luca nel suo vangelo trasforma 
il detto di S an M atteo “siate perfetti come 
è perfetto il Padre vostro che è nei cieli” 
( M t 5 ,4 8 )  in “siate misericordiosi come è 
misericordioso il Padre vostro” ( Lc 6,3 6) . 
E ssendo il nostro tempo, il tempo della 
misericordia, dob b iamo essere consape-
voli che chi vuole essere per�etto lo sarà 
nella misura in cui sarà misericordioso, 
nella misura in cui donerà se stesso al 
proprio fratello.

I l misericordioso è  colui che è disposto 
a donare il per-dono, che è un dono gra-
tuito �atto all’altro. I l perdono non è ridu-
cib ile a un atto singolo, ma è un processo, 
un cammino a volte lungo e faticoso. E d 
¸ per questo che possiamo aěermare che 
la misericordia è al centro della conver-
sione cristiana, della vera metanoia. S an 
P aolo ci esorta a rivestirci di “sentimenti 
di misericordia ( viscera misericordiae) , di 
b enevolenza, di b ontà, di mansuetudine, 
di pazi enza” e a sopportarci vicendevol-
mente, perdonandoci scamb ievolmente 
( C ol 3,12- 13) . 

I l cristiano non può  chiudere le sue vi-
scere dinanzi  ad un fratello che si trova 
in necessità, ma deve aprire il suo cuore 
e provare compassione ( cf. E f 4,32) . P er 
questo l’amore di D io risiede solo in co-
loro che esercitano misericordia ( cf 1G v 
3,17) .
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CATECHESI E  V I T A

           I l peccato sempre dietro l’angolo
      Tanto bisogno di perdono

0isericordia significa bontj� tenere]]a� 
gratuità , assoluta libertà  di rapporti 
umani. 1on importa l’oIIesa� l’amore 
q pi� importante. 1on importa 
l’aggressiv ità , la pacatezza 
è  q uella che v ince

di F R aNco caR eG lio

T ra tutti gli insegnamenti che in questi 
due anni e mezzo  P apa F rancesco ci ha 
donato, quello relativo alla misericordia 
¸ stato probabilmente il più significativo 

e quello di cui in questa nostra epoca ab b ia-
mo maggiormente b isogno. 

�ur muniti come siamo di un’infinità di 
strumenti che permettono immediate quan-
to illusorie, se non false, comunicazi oni, 
raramente si trova il tempo per un dialogo 
fraterno, a cuore e a mente aperti, lib ero da 
pregiudizi . La frase che statisticamente è tra 
le prime in classifica q ³non Iarmi perdere tem-
po”, come se l’universo intero dipendesse da 
una nostra valutazi one o azi one. La �retta di 
arrivare, la b ramosia di possedere, l’ansia di 
superare qualunque ostacolo originano l’ag-
gressività che da verb ale degenera purtrop-
po sovente in fisica. �asta salire su un mezzo 
pubblico per verificare questa triste realtà 
e basta osservare come l’obiettivo principe, 
anche da parte sfortunatamente di molti dai 
quali ci si attenderebbe tutt’altro, sia quello 
di accumulare fiumi di denaro. �isericordia 
significa bontà, tenerezza, gratuità, assoluta 
lib ertà di rapporti umani. N on importa l’of-
fesa, l’amore è più importante. N on importa 
l’aggressività, la pacatezza è quella che vin-
ce. Q ueste sono le b asi della vera vita, questo 
è quanto chiede a noi adulti il grido dei gio-
vani, che disperatamente invocano verità, e 
noi propiniamo loro la menzogna sotto l’ap-
parenza d i discoteche. 

,l significato principale di misericordia in-
dica l’atteggiamento pazi ente di colui che è 
trattato male dall’altro ma non vuole separarsi 
da lui ( M c 7 ,1 8 ) . Q uesto è il modo di fare e 
di essere di D io, che in C risto ha mostrato 
una misericordia senza limiti. D io si mantie-
ne fedele alla sua alleanza, e numerosi sono 
i passi della Sacra Scrittura, del �uovo come 
del bistrattato Antico �estamento, che lo di-
mostrano. Po iché D io si comporta in questo 
modo con i suoi, anch’essi devono essere mi-
sericordiosi. L a misericordia di D io è il suo 
amore verso i suoi �edeli, ma altrettanto ver-
so quanti fedeli sono soltanto a parole. N ella 
sua fedeltà all’alleanza, D io perdona la col-
pa. I l suo è un dono del tutto gratuito, che non 
ci siamo meritati attraverso le nostre b uone 
opere, ma soltanto per la sua grazi a. T ornano 
qui a proposito le parole di S ant’A gostino: 
“P erché la graz ia di D io non è data secondo i 
meriti degli uomini?  R ispondo: P erché D io è 
misericordioso” ( D iscorso sulla perseveran-
za, 8,16) . 

LA  M I S E R I C O R D I A  D O N O  G R A T UI T O

T ornano a proposito 
le parole 
di S ant’A gostino:  
“Perché la grazia di D io 
non è  data secondo 
i meriti degli uomini" 
R ispondo:  perché D io 
q misericordioso´. 
( D iscorso 
sulla persev eranza 8 ,16 )
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G esù  si rivolge ai pecca-
tori non perché  disprezza  
o stima meno i giusti, ma 
perché  sono i peccatori 
i più  b isognosi. E cco la 
misericordia. E d è forse 
necessario ricordare che 
proprio q uelli che si con-
sideravano giusti - coloro 
cKe confidavano nella loro 
giustizi a, q uella che viene 
dalla legge ( Fil 3 ,6)  e che 
furono q uelli che lo respin-
sero e non lo riconob b e-
ro - avevano anch’essi 
b isogno del R edentore, ed 
erano malati incoscienti 
che ritenevano di non aver 
b isogno del medico.

M olti sono gli esempi che si possono pre-
sentare sulla misericordia. I l primo è  quello 
di C risto. B asta un episodio del vangelo di 
San �atteo ǻcap. şǼ. 	esù mangia con i pec-
catori. È  stato invitato, da quanto si dedu-
ce dalla lettura del brano, a casa di �atteo, 
peccatore dichiarato: pub b licano, in pratica 
collab orazi onista con il potere romano al 
quale prestava la sua opera di esattore del-
le imposte per mettersi al sicuro e per inta-
scare delle b uone somme dai poveri eb rei. 
Pi ù peccatore di così … L a casa si riempie di 
altri pub b licani, venuti ad ascoltare questo 
giovane maestro che si rivolge a loro ǻ�atto 
inaudito) . D io, E gli dice, si dà pensiero più 
del peccatore che del giusto. M a non ab -
b iamo qui un inno al peccato né una glori-
ficazione del peccatore. G esù  vuole lib erare 
e perdonare il peccatore e non considerarlo 
un nemico, come facevano i teologi del suo 
tempo. Q uindi, invece di scomunicarlo e di 
gettarlo sdegnosamente �uori dalla società e 
dall’amicizi a di D io, gli lancia una corda di 
salvataggio per riportarlo tanto nella società 
quanto nell’amicizi a di D io. L o stesso fa con 
i lebbrosi, considerati “impuri” e maledetti, 
estromessi dalla comunità: E gli non solo li 

purifica da quella terribile malattia, creduta 
castigo divino, ma li reintegra pienamente 
nella loro dignità inviandoli dal sacerdote a 
dichiarare la loro purificazione.

G esù si rivolge ai peccatori non perché 
disprezza o stima meno i giusti, ma perché 
sono i peccatori i più b isognosi. E cco la mi-
sericordia. E d è forse necessario ricordare 
che proprio quelli che si consideravano giu-
sti - coloro che confidavano nella loro giu-
stizi a, quella che viene dalla legge ( F il 3,6)  e 
che furono quelli che lo respinsero e non lo 
riconob b ero - avevano anch’essi b isogno del 
R edentore, ed erano malati incoscienti che 
ritenevano di non aver b isogno del medico.

M isericordia è la pratica delle famose set-
te opere di carattere corporale e spirituale, 
come ab b iamo studiato nel catechismo.  I n 
q uelle parole si nasconde una saggezza  pro-
fonda, incontaminata, che fruga nelle nostre 
coscienze  e ci mette dinnanzi  le tragedie dei 
nostri giorni. C i sentiamo corresponsab ili, 
ascoltiamo le accorate parole dei nostri ve-
scovi, non ci lasciamo imb rogliare dalla tra-
cotanza e volgarità che contrab b andano la 
totale assenza d i misericordia?

Ci è facile capire che solo la misericordia 
di D io ci salverà. Q uesto anno della miseri-
cordia, che inizi erà il prossimo 8 dicemb re, 
e che oěre un’ulteriore riĚessione sulla vita 
consacrata, il cui anno va verso la conclusio-
ne, ci induca ad una riĚessione senza bar-
riere concettuali. Faccia scaturire un’invoca-
zi one piena di umiltà perché la misericordia 
di D io copra i nostri peccati e ci lib eri dalla 
perdizi one.

4uesto Anno della misericordia� 
che ini]ierj l’� dicembre� e che 
oIIre un’ulteriore riÀessione sulla vita 
consacrata, ci induca ad un conf ronto 
senza barriere concettuali
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N ella M iser icor diae 
V u ltu s 

si apprezzano 
il senso biblico 

della misericordia� 
i suggerimenti 

concreti, l’appello 
alla conv ersione, 

le citazioni dei 
Padri, e la scelta 
eloq uente di f ar 

iniziare l’A nno 
S anto nel giorno 

che segnerà  i 
cinq uant’anni dalla 

conclusione del 
V aticano I I  

di G iU seP P iNa caP oZ Z i

Perché indire un G iub ileo S traordinario 
sulla M isericordia dall’8 dicemb re 2015 
al ŘŖ novembre ŘŖŗŜǵ “
o indetto un 
G iub ileo S traordinario della M isericordia 

come tempo favorevole per la C hiesa, perché 
renda più �orte ed eĜcace la testimonianza 
dei credenti”: così  si esprime P apa F rancesco 
nella B olla di I ndizi one M isericordiae V ultus 
dell’11 A prile 2015. 

P arole che richiamano quelle di P apa G io-
vanni dell’ŗŗ ottobre ŗşŜŘ quando apriva il 
C oncilio E cumenico V aticano I I , orientandolo 
in senso pastorale: “O ggi la sposa di C risto 
preferisce usare la medicina della misericor-
dia invece che imb racciare le armi del rigore”.

Papa Francesco non indice un altro Con-
cilio, ma riforma la Chiesa e i fedeli in senso 
pastorale e missionario, con atti, gesti e parole 
caratterizza ti dalla misericordia e condivisione 
verso i lontani, i non credenti, i più  poveri in 
tutti i sensi. É  proprio il programma di ponti-
ficato di �apa Francesco ad essere impostato 
sulla M isericordia!  M a la vera novità di P apa 
Francesco, più che a livello dottrinale, ¸ a li-
vello di atteggiamento.

D ’altra parte, tutta la vita di J orge B ergoglio 
è rivisitazi one della vita di G esù  nell’incontro 
con la sofferenza , con il dolore, con la dispe-
razi one. “U na sorta di E ucaristia vissuta quo-
tidianamente nella compassionevole cura dei 
corpi e delle anime” ( C fr. A . G aspari, U n ci-
clone di nome F rancesco: I l P apa venuto dalla 
fine del mondo, �enit �oo� ŘŖŗřǼ.

L a sete di sperimentare la misericordia e 
il perdono la si percepisce fortemente nella 

C hiesa, ma anche nei rapporti della vita so-
ciale.

Con �apa Francesco, fin dall’inizio la mi-
sericordia di D io è il tema centrale e fonda-
mentale del suo pontificato. �gli conosce bene 
l’O ccidente cristiano e sa che b en più del 50%  
dei battezzati non vanno in chiesa, conducono 
vite lontane da C risto, e capisce che questo ri-
fiuto della misericordia e del perdono di �io 
ha imb arb arito le nostre società, i nostri popo-
li ancora nominalmente cristiani.

�utto il suo pontificato ¸ impostato per 
riconvertire l’O ccidente cristiano, come indi-
spensabile passo per annunziare Cristo a tutti 
gli uomini. �ant’̧  vero che ha aĜdato l’orga-
nizzazi one del G iub ileo della M isericordia al 
�ontificio Consiglio per la �uova �vangeliz-
zazi one.

“La misericordia ¸ la �orza che tutto vince, 
che riempie il cuore di amore e che consola 
con il perdono” ( �isericordiae �ultus, 9) .

E cco, con la liturgia pasq uale scopriamo 
che il perdono autentico esiste, non è solo una 
leggenda� il nostro 3ontefice intende ora Iarci 
interiorizza re come la misericordia sia essen-
zi almente un atto d’amore, sia, cioè, speranza  
di essere amati comunq ue, nonostante limiti e 
peccati. 

N ella �isericordiae �ultus si apprezzan o 
da sub ito il senso b ib lico della misericordia, 
i suggerimenti concreti, l’appello alla conver-
sione, le citazi oni dei P adri, e la scelta elo-
quente di far inizi are l’A nno S anto nel giorno 
che segnerà i cinquant’anni dalla conclusione 
del Concilio �aticano ��. �a soprattutto il con-

La certezz a
di essere amati comunque
I l G iub ileo per riscoprire il perdono

La certezz a
di essere amati comunque
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MAGISTEROV I V O

O ggi la dinamica del 
dono è decisamente 
sommersa da q uel-
la del possesso. La 
società contemporanea 
semb ra fondata preva-
lentemente sul mercato 
degli interessi persona-
li, nell’ottica esclusiva 
dell’utilitarismo indivi-
duale. Tende, di conse-
guenza , a b analizza re 
se non ridicolizza re la 
logica della gratuità. 
M a è proprio q uesto 
l’aspetto principale del 
dono:  il dono è tale 
solo se non prevede 
nulla in camb io. U nica 
motivazi one è il b ene 
per l’altro!

tinuo, insistente riferimento all’esperienza del-
la riconciliazi one e del perdono come sorgente 
viva e inestinguib ile della vita cristiana. 

La B olla assomiglia ad un’enciclica sulla mi-
sericordia. D escrive gli effetti salutari del perdo-
no nella vita stessa della &Kiesa, l¶eIficacia del 
perdono nel guarire le ferite e nel far rinascere le 
anime che semb ravano aver perso la speranza . 

G ià l’ultimo Angelus di G iovanni P aolo I I , 
nella D omenica della misericordia, suona-
va come un appello che riassumeva tutto il 
suo ministero in chiave di misericordia. I l 13 
maggio ŗşŞŗ 	iovanni �aolo �� aveva �atto l’e-
sperienz a personale della violenza del male e 
aveva poi perdonato generosamente il suo at-
tentatore Ali AÂca. 

La �isericordia, in�atti, apre ad un oriz-
zo nte di senso ampio e carico di implicazi oni 
per l’uomo contemporaneo, anche alla luce 
delle due encicliche Deus Caritas est e Spe Salvi 
di �enedetto ���.

�n�atti �apa �enedetto ha parlato a più ri-
prese dell’A more misericordioso, e così  all’A n-
gelus del ŗŜ settembre ŘŖŖŝ disseǱ “�el nostro 
tempo l’umanità ha b isogno che sia proclama-
ta e testimoniata con vigore la misericordia di 
D io” invocando la V ergine M aria a concederci 
il dono di confidare sempre nell’amore di �io.

/a specificità della 0isericordia q, Tuindi, 
nell’essere un dono, ma soprattutto nell’essere 
un dono gratuito!  La parola ȁdono’ evoca senti-
menti di attesa e di speranza, di gioia, di qual-
cosa legato sempre al b ene, alla sensazi one, 
cioè, di essere amati. L ’uomo, fondamento del-
la società , ha connaturata l’esigenza di donarsi 
nella relazione con l’altro. L’uomo ȁ¸’ relazio-
ne; e la relazi one è la b ase della donazi one “in 
quanto il dono è parte di uno scamb io relazi o-
nale” ( C fr. M ara C onti, I l dono, il sussidiario.
net 18 giugno 2014) . 

N ella relazi one del dono, all’uomo viene 
svelata la sua naturale propensione a riceve-
re scambio, stima, aěetto. La logica appagante 
del dono ¸ opposta a quella arida del profitto, 
e del tornaconto personale in termini mera-
mente materiali. I l linguaggio del dono ci parla 
dei valori autentici dell’uomo, di conseguenza  
del senso più  profondo dell’esistenza !

U n’altra connotazi one del dono è l’impe-
gno. M a oggi i media impongono il modello 
della �acilità e velocità di accesso a tutto. Sem-
bra che basti un clic� per realizzare qualsiasi 
desiderio: informazi oni e notizi e ci avvolgono 
con messaggi spesso semplicistici, i quali chie-
dono solo di cedere alle loro lusinghe. A lla 
�acilità di un clic� sembra opporsi la diĜcol-
tà di un impegno, che richiede energie e tem-
po.  M a se “l’egoismo paga l’altruismo appaga 
di più”, come aěerma l’antropologo �ar� An-
spach ǻC�r. Cosa significa ricambiareǵ �ono e 
reciprocità di M arc A nspach, pp. 52- 67, in M . 

énaě, �. Anspach, �. Sarnelli, �. Falcioni, 
Cosa significa donareǵ, a cura di �. Falcioni, 
N apoli, G uida 2011) .  L ’appagamento è cosa 
diversa dalla soddisfazi one di un desiderio 
temporaneo: quest’ultimo semb ra dare una 

gioia immediata che, però , lascia sub ito spa-
zi o all’ansia per un nuovo desiderio. L ’appa-
gamento, invece, è molto vicino alla felicità. 
L’uomo scopre come la fatica e il tempo dell’at-
tesa rappresentino il vero piacere:  scopre, cioè, 
l’importanza  di donare non q ualcosa di esterno 
a sé , ma una parte di se stesso. C iò  comporta 
un continuo coinvolgimento del proprio sé, il 
mettersi in gioco e in discussione, in una vera 
relazi one di scamb io e arricchimento interiore. 

G ratuità, impegno e reciprocità: questi, 
allora, gli aspetti principali del dono. Reci-
procità da intendersi non come ottenimento 
automatico di qualcosa in camb io, ma come 
meccanismo naturale di emulazi one, di ripe-
tizione. L’eěetto positivo del dono consiste 
nel �atto che chi lo riceve ¸ spesso portato a 
compiere a sua volta quel gesto ( magari con 
qualcun’altro) , quindi a restituire ciò  che ha ri-
cevuto, creando una catena virtuosa di dono e 
reciprocità.

I l dono, perciò , ha delle gradazi oni soprattut-
to etiche, più  che pragmatiche, e ciò  valorizza  
una dinamica di energia spirituale che rifugge 
dall’egoismo e dall’individualismo.

Solo l’accettazione dell’altro nell’amore e 
nel dono di sé  fanno da contraltare alla dila-
gante e disumanizzan te confusione, all’incer-
tezza dominante, alla fragilità, alla deb olezza 
del principio imperante del piacere.

L ’uomo sta disimparando l’arte del dono. 
R ischia di perdere la consapevolez z a che il 
fare del b ene, come perdonare e accogliere, è 
la più grande fonte di appagamento. 

R icordiamoci, inoltre, che non occorre es-
sere santi o eroi. I l dono gratuito è alla portata 
di tutti:  è anche solo un gesto, un impegno, una 
parola. 

E cco che la misericordia, indicando ai cri-
stiani il vero dinamismo della realizzazi one 
personale, apre ad un’altra legge profonda 
della realtà: la vita cresce, matura e migliora 
nella misura in cui la doniamo per la vita degli 
altri!

LA  M I S E R I C O R D I A  D O N O  G R A T UI T O
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S econdo i loro 
insegnamenti 
già  l’intera 
creazione 
of f riv a un inno 
di testimonian]a 
alla bontà  
di D io. E gli inf atti 
non av ev a certo 
bisogno 
delle attenzioni 
delle intelligenze 
angeliche 
o delle altre 
potenze celesti 
eppure le av ev a 
chiamate 
all’esistenza

di aNdR ea P iNo

L   a riĚessione sulla gratuità della misericor-
dia divina ha sempre attirato l’attenzione 
dei P adri G reci del T ardoantico. S econdo 
i loro insegnamenti già l’intera creaz ione 

oěriva un inno di testimonianza alla bontà 
di �io. �gli in�atti non aveva certo bisogno 
delle attenzioni delle intelligenze angeliche 
o delle altre potenze celesti eppure le aveva 
chiamate all’esistenza. N on aveva b isogno 
del mondo eppure lo aveva creato, colman-
dolo di meraviglie. 

M a il suo essere b enigno si era rivela-
to soprattutto nell’uomo. D io aveva fatto 
dell’uomo sulla terra ciò  che egli stesso era 
nei cieli� lo aveva magnificato con splendidi 
doni, gli aveva conferito la grazi a della ragio-
ne, lo aveva colmato di sapienza  e ritenuto 
degno della sua conoscenza , gli aveva per-
messo di godere della sua familiarità, promet-
tendogli addirittura la vita eterna e tutto gra-
tuitamente, senza  che l’uomo avesse alcun 
merito da far valere nei confronti del Creatore. 

L’infinita grandezza della bontà del �a-
dre si era manifestata però  proprio dopo 
la caduta. C osì  scrive C risostomo: “F orse 
�io annientá colui che fin dall’inizio e, per 
così  dire, contro le sue leggi aveva mostra-
to tanta irriconoscenza?  S econdo una logica 
di giustizi a, sareb b e stato conseguente che, 
avendo goduto di mille vantaggi e, a fronte 
di questo, essendosi subito basato, fin dagli 
esordi della sua vita, sulla disob b edienza e 
sull’ingratitudine, fosse mandato in rovina 
e fosse tolto di mezzo . M a D io non meno di 
prima continuá a beneficarlo, dimostrando 
che, se anche sbagliamo infinite volte, egli 
non cessa di dispensare quanto è necessario 
per la nostra salvezza, aĜnché ci convertia-
mo e siamo salvati, con la conseguenza che 
egli fa ciò  che deve fare, anche se noi perse-
veriamo nel male. S emb rereb b e che la cac-
ciata dal paradiso, l’interdizi one dall’alb ero 
della vita ed il consegnarlo alla morte siano 
azi oni di uno che voglia punire e vendicarsi 
ed invece sono l’eěetto, non meno di prima, 
di un disegno provvidenzi ale”. 

N el pensiero patristico greco dunque 

A damo aveva sì  commesso il terrib ile pecca-
to di hýb ris ma anche la giusta punizi one ri-
cevuta, cioè la tí sis, venne progettata da �io 
per la sua salvezza  ed il suo onore. S e infat-
ti, dopo aver trasgredito ai comandi divini, 
l’uomo non fosse stato punito in quel modo, 
sareb b e comunque incorso in un male estre-
mo pensando che D io fosse un ingannatore 
e continuando così  a peccare. I l P adre in-
vece, per tenere lontano l’uomo da questo 
rischio, decise di farlo uscire dal paradiso. 
S i comportò  insomma come un medico che, 
avendo a che fare con una grave ferita, opta 
per la terapia più dolorosa ma al fine di pre-
servare il malato da maggiori pericoli.  N ella 
condotta di D io era dunq ue da riconoscere 
la sua misericordia anche q uando semb rava 
inÀiggere delle pene ai progenitori, come ad 
esempio il sudore e la fatica del lavoro, il tra-
vaglio e le doglie del parto:  a prima vista tali 
cose potevano apparire dei castighi ma altro 
non erano che salutari correzi oni. 

I noltre, per comprendere appieno lo stile 
pedagogico divino, i P adri invitavano a con-
siderare il caso di C aino, il primo uomo che 
accolse nella sua mente pensieri perversi e 
la cui vicenda aveva una valenza davvero 
emblematica. Caino, in�atti, aveva sotto gli 
occhi il castigo del padre e ciononostante 
ricadde in una malvagità peggiore commet-
tendo due distinti peccati. I l primo quando, 
oěrendo in sacrificio i �rutti della terra senza 
alcuna amorevolezza ed attenzione, dimo-
strá tutta la sua tracotanza. �l secondo quan-
do perpetrò  lo spaventoso omicidio del fra-
tello. P eraltro, anche in quest’occasione, D io 
dimostrò  la sua gratuita b enevolenza verso 
l’uomo. N el primo caso, il S ignore si limitò  
soltanto a rimproverare Caino e addirittura 
cercò  di consolarne la malinconia anche se 
il peccato compiuto ledeva il suo giusto di-
ritto ad essere adorato. �a Caino non �ece 
tesoro del perdono ricevuto. L a tristezza che 
lo aĝiggeva nasceva dalla sua ira e lo con-
dusse a scegliere delib eratamente l’iniquità, 
versando il sangue di A b ele. Q uale fu allora 
la sua punizi one?  S olo quella di un’esistenza 

Alle origini del peccato umano 
e della misericordia divina

I  Padri greci,
la gratuità
e il perdono
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PAGINES A N T E

LA  PO V E R TÀ
di P adR e lU ca V olP e

U n amico che aveva lunga dime-
stichezza  con la strada e percorsi 
alterni con la fame soleva dire:  
alcuni emettono solennemente 
il voto di povertà, io e altri come 
me altrettanto solennemente lo 
osserviamo q uasi tutti i giorni 
della vita. S ia b en chiaro che la 
povertà religiosa non ha niente 
da spartire con la miseria nera e 
tantomeno con la mancanza  di 
gusto, la sciattoneria e l’incuria 
della propria persona e dell’am-
b iente. A d un signore che aveva 
lottato per la presidenza  del suo 
paese q uando mise piede in 
carcere, cosa che può  succedere, 
mi trovavo nei paraggi e in q ualità 
di cappellano suggerii:  “Tu sei 
una persona ab ituata a vivere con 
molte cose e lontano da te stesso, 
ora ti viene offerta l’occasione di 
allontanarti dalle cose e pren-
dere possesso di te stesso”. M i 
disse:  “come farò  a rendermene 
conto?”. R isposi:  “guardati allo 
specchio e mi saprai dire”. 
M i viene in mente un altro ricordo 
sempre dell’amb iente carcerario. 
U n signore, che aveva passato 
gli ultimi tre anni della sua lunga 
detenzi one in assoluto isolamen-
to, con vessazi oni di ogni tipo mi 
disse:  “ti voglio dire una cosa e 
spero almeno tu mi possa capire. 
N on so se maledire o ringrazi are il 
governo per tutto q uello che mi è 
successo. H o imparato, chiuso in 
una cella due per tre, a ricono-
scere tutte le potenzi alità della 
mia persona e ho preso il dominio 
completo di me stesso. S ono io 
che guido i miei sentimenti e le 

mie necessità con risposte appro-
priate”.
N on farsi travolgere dagli avveni-
menti e dalle cose, come l’acq ua 
della piena e della tracimazi one 
che trascina tutto ciò  che incontra 
nel suo veloce e travolgente 
cammino, Eensu come il fiume cKe 
conosce il suo letto e ne resta 
fedele come q uella che scorre 
negli appositi canali e feconda la 
terra al suo passaggio. È  vero che 
anche l’occhio vuole la sua parte, 
certi mezzi  di locomozi one all’ul-
timo grido e all’ultima moda certi 
vestiti superfirmati �almeno cKe 
non siano passati per la moda per 
eccellenza -c arit as ) , certe ab itazi o-
ni con sfavillio di marmi ori e arti-
coli di pregio ad ogni angolo forse 
non aiutano a trasmettere il senso 
profondo del distacco dalle cose 
materiali. A ltro è il monastero o 
l’ab b azi a o la certosa che deve es-
sere faro per tutto l’amb iente, con 
la nob iltà di una austera architet-
tura e il richiamo al pellegrinaggio 
verso il cielo dove la cella prende 
i contatti con la sede del D io 
vivente e dei suoi A ngeli. Povero, 
in altre parole è il frate che ha di 
mira l’essenzi ale di tutto ciò  che 
è materia e cura in maniera su-
perb a i dettagli dello S pirito. U na 
immagine a Papa Francesco:  non 
si è mai visto macchine funeb ri 
con tir al seguito per il trasporto 
di tutti i b eni del caro estinto. Chi 
desidera il b ene assoluto deve 
poter fare a meno di tanti b eni che 
si appiccicano alla nostra persona 
e ci impediscono di volare nella 
lib ertà.

trascorsa nel terrore e nel tremore. Si trattá 
dunque di una pena molto più mite rispet-
to alla gravità del peccato compiuto. E ssa, 
per giunta, era vantaggiosa innanzitutto per 
C aino stesso, perché se D io lo avesse punito 
sub ito con la morte lo avreb b e anche privato 
di qualsiasi possib ilità di pentimento inve-
ce, lasciandolo vivere ramingo e fuggiasco 
sulla terra, gli concedeva l’opportunità di 
sperimentare la b ellezza della misericordia 
celeste come dono gratuito.

A ltra storia emb lematica risultava essere 
per i P adri quella di N oè. I l diluvio, pur es-
sendo un evento davvero tragico, dimostra la 
premura che D io ha per le sue creature. E gli 
in�atti avvisá per tempo il genere umano di 
quella sciagura incomb ente, fece costruire 
l’arca dinanzi a tutti come monito, cionono-
stante le genti non rinsavirono e continua-
rono con la loro malvagità ad attirare su sé 
stesse la catastrofe. Certo il S ignore non gode 
per la rovina dei suoi figli, non avreEEe voluto 
il diluvio, né  ricorrere ad alcuna minaccia tut-
tavia, perché  non si spingessero ancora oltre 
sulla strada della perfidia e per il Eene delle 
stirpi a venire, lasciò  che il disastro si com-
pisse. S criveva ancora C risostomo: “N on è 
possibile apprendere tutta la gratuita bontà 
di D io verso di noi. D opo la disob b edienza 
ed il peccato, quando la tirannide del male 
dominava su tutto il mondo, quando dun-
que b isognava comminare la massima pena 
ed il genere umano essere completamente 
distrutto e non restarne neppure il nome, 
allora si dimostrá a noi il sommo beneficio, 
facendo morire il suo U nigenito a vantaggio 
di chi si era allontanato, di chi l’aveva odiato 
e detestato, operando così  per noi la ricon-
ciliazione nei suoi con�ronti e promettendo 
che avreb b e dato il regno dei cieli, la vita 
eterna e mille altri b eni, che occhi mai non 
videro, né orecchi sentirono, né giunsero 
mai al cuore dell’uomo. C he cosa potreb b e 
paragonarsi a questo? ”. 

�a tali riĚessioni derivava poi un altro 
dei concetti chiave della patristica grecaǱ l’i-
dea che �io si prenda cura di tutti anche se 
ciá rimane spesso celato. �gli ¸ infinito nella 
saggezza , nella b ontà, nell’amore per le cre-
ature ed il �atto che gli uomini non riescano 
a scorgere i favori divini negli avvenimenti 
terreni ¸ un segno dell’infinità stessa. I  fede-
li devono essere convinti allora che il Padre 
compie ogni giorno cose eccezi onali per la 
nostra salvezza , anche se restano evidenti 
solo a lui ed a noi segrete. S olo in determina-
ti casi alcune vengono rivelate e ciò  avviene 
a nostro utile perché, rendendogli grazi e, 
possiamo attrarre una benedizione ancora 
maggiore. È  necessario quindi ringrazi are il 
Signore non solo per i benefici che appaiono 
lampanti ma anche per quelli sconosciuti. S e 
poi qualcuno, pur godendo di una tale cura, 
rifiuta di migliorarsi, non significa che sarà 
ab b andonato. A vrà lib eramente rinunciato 
alla vita eterna ma D io lo assisterà comun-
que nell’esistenza presente perché fa sorgere 
il sole sui b uoni e sui malvagi e manda la 
pioggia sui giusti e sugli ingiusti. 

LA  M I S E R I C O R D I A  D O N O  G R A T UI T O

I L CR I S O S TO M O
S criveva il Crisosto-
mo:  “N on è possib ile 
apprendere tutta la 
gratuita b ontà di D io 
verso di noi. D opo 
la disob b edienza  
ed il peccato, allora 
si dimostrò  a noi il 
sommo Eeneficio, 
facendo morire il suo 
U nigenito a vantaggio 
di chi si era allonta-
nato, di chi l’aveva 
odiato e detestato, 
operando così  per 
noi la riconciliazi one 
nei suoi confronti 
e promettendo che 
avreb b e dato il regno 
dei cieli, la vita eterna 
e mille altri b eni, che 
occhi mai non videro, 
né  orecchi sentirono, 
né  giunsero mai al 
cuore dell’uomo”. 

VITA R E LI G I O S A
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L’O S PI T E  D E L M E S E

Padre S averio Cannistrà

Noi Carmelitani Scalzi...       
       La contemplazione
  radicata nella storia

PR E PO S I TO  G E N E R A LE  D E LL’O R D I N E  D E I  CA R M E LI TA N I  S CA LZ I

“

“

N on c’è  che una possibilità
di f uturo per la v ita religiosa 

tradizionale, e cioè  q uella 
di assumere in modo 

creativo le sfide del tempo 
presente, reincarnando 

la propria identitj in Iorme 
continuamente nuove
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TE O LO G O  
E D  E S PE R TO  
D I  FI LO LO G I A

Padre S averio ( A ntonio 
G ennaro)  Cannistrà del 
S acro Cuore è nato a 

Catanz aro il 3  ottob re 1 9 5 8 . 
D opo gli studi di Filologia 
alla S cuola N ormale di Pisa, 
ha lavorato per le E diz ioni E i-
naudi. È  entrato nel noviz iato 
della Provincia italiana di 
Toscana dellO rdine dei Car-
melitani S calz i nel 1 9 8 5 , ha 
pronunciato la Professione 
perpetua nel 1 9 9 0  ed è stato 
ordinato sacerdote il 2 4  otto-
b re 1 9 9 2 . D ottore in Teologia 
D ogmatica presso l’U niver-
sità G regoriana di R oma, è 
memb ro dellA ssociaz ione 
Teologica I taliana ( area 
settentrionale)  ed ha parte-
cipato a numerosi congressi 
dellO rdine. Conoscitore di 
varie lingue, ha insegnato 
nella Facoltà di Teologia del 
Teresianum e nella Facoltà di 
Teologia dell’I talia centrale, 
nella sede di Firenz e.
N el 2 0 0 8 , Padre S averio è 
stato eletto S uperiore provin-
ciale dal Capitolo Provinciale 
di Toscana. I l 2 0  aprile 2 0 0 9  
è stato eletto Preposito G e-
nerale del Carmelo Teresiano 
dal 9 0 °  Capitolo G enerale a 
Fatima ed a maggio scorso 
è stato confermato dal Capi-
tolo di A vila per il prossimo 
sessennio.

La cita anche lui nell’intervista. 
T eresa d’A vila, fondatrice in-
sieme con G iovanni della C ro-
ce dell’esperienza religiosa dei 

C armelitani S calzi , amava ripetere: 
“cominciare sempre”. D a qualche 
mese è  ricominciata anche per lui 
una nuova avventura, P adre S ave-
rio Cannistrà ¸ stato rieletto, anche 
per il prossimo sessennio, Pr eposito 
G enerale di un O rdine che oggi con-
ta più di ŜŖŖ Case sparse in tutto il 
mondo con quasi quattromila reli-
giosi. “D opo il C oncilio V aticano I I  
- spiega �adre Saverio a sottolineare 
la spinta evangelizzat rice che muo-
ve anche i contemplativi - l’O rdine 

ha conosciuto un grande sviluppo 
apostolico e missionario. �utto ciá 
fa parte oramai della nostra storia e 
della nostra identità. N essuno può , 
né v uole tornare indietro”.

Padre S averio, dalla prima elezi one a 
Preposito generale nel 2 0 0 9  a q uella 
del maggio scorso per il prossimo 
sessennio, q ual è il fil rouge program-
matico che la lega al passato e che 
utilizze rà per tessere la trama delle 
sue azi oni future all’interno dell’O rdi-
ne? Come la vostra famiglia religiosa 
vive l’A nno della vita consacrata?

Al centro del programma che abbia-
mo cercato di tracciare in questi anni c’è 

la questione dell’identità e della specifi-
cità del carisma carmelitano-teresiano. 
N ello scorso sessennio la preparazione al 
quinto centenario della nascita di Santa 
T eresa ci ha aiutato a prendere coscienza 
dell’immensa ricchezza della sua eredi-
tà. Abbiamo riletto comunitariamente i 
suoi scritti in tutti i conventi, monasteri 
e fraternità dell’Ordine Secolare. L’in-
tenzione non era solo di conoscere me-
glio la dottrina e l’esperienza della Santa 
�adre, ma anche di rivedere la nostra 
attuale maniera di vivere alla luce del 
suo insegnamento. �l rischio che spesso 
corriamo nella vita consacrata è l’appiat-
timento della specificità carismatica in 
una ministerialità generica. CosÈ facen-

di V iNceNZ o P aT icchio

Continua a pag. 1 8
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Continua D a pag. 1 7

“

“

 T eresa e G iov anni ci hanno 
insegnato una Iorma 

di contempla]ione saldamente 
radicata nella storia.

/a preghiera o la contempla]ione 
sono modi di vivere in proIonditj 
la storia, non di ev adere da essa

do, però, la Chiesa e il mondo restano pri-
vi del nostro contributo più specifico. Per 
il Carmelo teresiano, questo significa so-
prattutto il bisogno di rimettere al centro 
la vita di comunità e la vita di preghiera. 
È quanto vogliamo continuare a fare in 
questo sessennio anche attraverso una ri-
lettura dei nostri testi legislativi, in vista 
di una loro possibile revisione.

D a Fatima ad A vila, nella terra della 
“S anta Fundadora” riparte la sua mis-
sione. V erso q uali nuovi lidi spirituali 
personali lei spera che la conduca q ue-
sta nuova chiamata?

�n questi giorni sto lavorando al tema 
della ȃpaternitàȄ, e questo probabilmente 
inĚuenza la mia risposta. �edo quanto è 
diĜcile oggi essere padri, sia nella fami-
glia naturale, sia nella vita della Chiesa. 
Bisogna fare seriamente i conti con se 
stessi, con la propria storia, con l’eredità 
che si è ricevuta, se si vuole essere anel-
li di una tradizione viva. �orse è proprio 
questa la faticosa grazia connessa all’uĜ-
cio che mi è stato aĜdato dai confratelli.

I l profeta E lia, S anta Teresa d’A vila, 
S an G iovanni della Croce, punti di rife-
rimento della vostra spiritualità, ci han-
no rivelato una visione non disgiuntiva 
e contrapposta dell’esistenza  contem-
plativa, come un fecondo utero mater-
no, preludio necessario per la vita at-
tiva. M a in una dimensione meno alta 
come può  l’uomo  moderno, come dice 
S anta Teresa, “concordare q uesti due 
contrari”, cioè D io e il mondo?

La frase che Lei cita, tratta dal capitolo 
ŝ della �ita, descrive un momento di cri-
si nel percorso di Teresa, quando si rende 
conto di vivere quella che Papa �rancesco 
definirebbe come ȃmondanità spiritualeȄ. 
Su questo Teresa, come 	iovanni della 
Croce, sono evangelicamente radicali: 

non si può condividere una mentalità 
mondana e al tempo stesso pretendere di 
compiere un cammino spirituale. Se però 
per mondo intendiamo piuttosto la storia, 
il tempo in cui ci è dato di vivere, allora 
non c’è dubbio che Teresa e 	iovanni ci 
hanno insegnato una forma di contem-
plazione saldamente radicata nella storia, 
tanto in quella personale ǻil conoscimento 
di s·Ǽ, quanto in quella collettiva. La pre-
ghiera o la contemplazione sono modi di 
vivere più in profondità la storia, non di 
evadere da essa. 

“E d ecco che il S ignore passò . Ci 
fu un vento impetuoso e gagliardo, da 
spaccare i monti e spezza re le rocce 
davanti al S ignore, ma il S ignore non 
era nel vento. D opo il vento un terremo-
to, ma il S ignore non era nel terremoto. 
D opo il terremoto un fuoco, ma il S i-
gnore non era nel fuoco. D opo il fuoco, 
il sussurro di una b rezza  leggera” ( 1 R e 
1 9 ,1 1 -1 3 ) . A nche oggi il S ignore passa 
nelle nostre vite, scosse dai venti della 
mondanità, distrutte dai terremoti delle 
eresie, b ruciate dalle seduzi oni lucife-
rine, come e dove può  l’uomo riposare 
l’anima e sentire il sussurro della leg-
gera b rezza  divina?

T eresa ha posto alla base di un serio 
cammino spirituale tre virtù fondamen-

tali: l’amore fraterno, il distacco e l’umil-
tà. Penso che questi tre atteggiamenti ci 
dispongano a cogliere la presenza di Dio, 
a percepirne il passaggio e a gustarne la 
bontà e bellezza. Ovviamente, bisogna 
continuare tutta la vita a lavorare su se 
stessi per diventare davvero capaci di 
amore fraterno, di distacco ǻspecialmente 
da se stessiǼ e di vera umiltà.

S an G iovanni della Croce ha scritto 
“N on far cosa, né  dir parola importan-
te, tale che Cristo non fareb b e e non 
direb b e, se si trovasse nello stato in 
cui sei tu, e avesse l’età e la salute che 
tu hai”. Cosa pensa che fareb b e o di-
reb b e G esù  Cristo se fosse neoeletto 
Preposito G enerale dei Carmelitani?

È una domanda particolarmente diĜ-
cile, ma provo a rispondere pensando che 
	esù farebbe e direbbe tutto per amore. 
�a l’amore di 	esù non è sentimento, de-
vozione, moralismo. È un incontro perso-
nale in cui 	esù ci chiede di consegnarci 
nelle sue mani, anche se siamo, o proprio 
perch· siamo feriti, peccatori, malati. Solo 
le sue mani infatti ci possono curare. �n 
questo senso, 	esù non è un ȃbuonistaȄ. 
Ci richiama fortemente a non fuggire dal 
suo amore, con una passione che solo i 
mistici hanno colto in tutta la sua forza. 
�o credo che 	esù farebbe queste due cose: 
continuare a propagare la gioia del vange-
lo, la buona notizia dell’amore del Padre, 
ma anche combatterebbe con forza ciò che 
più si oppone a tale amore: l’ipocrisia, la 
superbia, l’autosuĜcienza, il cinismoǳ

N el 5 0 0 °  anniversario della nascita 
di S anta Teresa ci sarà, il prossimo 1 8  
ottob re, la canonizza zi one dei genitori 
di un’altra santa carmelitana, S anta Te-
resa di G esù  B amb ino. U na felice coin-
cidenza  d’eventi che esalta la feconda 
prole dei figli del &armelo, dalla Tuale 
emerge prepotente il dato sull’impor-
tanza  della famiglia. Quale augurio per 
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A TU PE R  T U

“

“

&iz che di pi� uccide la vita 
spirituale e umana di una Iamiglia 
�anche di una comunitj religiosa� 

è  la f reddezza dei rapporti, 
che si riducono spesso 

a comunica]ioni Iun]ionali� 
che non impegnano il cuore

il fondamento della società, terreno 
fertile di santità che, nelle migliori del-
le ipotesi è ormai disgregata e nei casi 
estremi si vuole destrutturare e rifor-
mulare secondo ipotesi lontane dalla 
Chiesa?

�l Carmelo teresiano si è sempre pen-
sato come famiglia, sul modello della 
famiglia di Nazareth. Teresa ha voluto 
piccole comunità, nelle quali ci si potesse 
conoscere, incontrare, dialogare e amare 
per davvero. �orse è proprio questa la te-
stimonianza e l’augurio che il Carmelo 
può donare alla famiglia, a qualsiasi fa-
miglia in questa occasione ecclesiale cosÈ 
importante: che siano luoghi di conoscen-
za reciproca, di dialogo, di condivisione, 
nei quali le persone possano sentirsi com-
prese e cosÈ possano crescere e maturare. 
�i pare che ciò che di più uccide la vita 
spirituale e umana di una famiglia ǻma 
anche di una comunità religiosaǼ sia pro-
prio la freddezza dei rapporti, che si ridu-
cono spesso a comunicazioni funzionali, 
che non impegnano il cuore.

R icordando la nascita di S anta Te-
resa d’A vila, Papa Francesco ha volu-
to che sulla medaglia commemorativa 
del suo ter]o anno di pontificato ci Ios-
se l’immagine della S anta spagnola. 
Qual è oggi l’insegnamento di q uesta 
modernissima religiosa e mistica, dal 
1 9 7 0  dottore della Chiesa? 

�i piace molto ciò che scrisse il beato 
Paolo V I nel decreto M ultiformis S a-
pientia D ei, con cui dichiarò Teresa dot-
tore della Chiesa: ȃ�l centro della dottrina 
spirituale di Teresa è Cristo che rivela il 
Padre, ci unisce a lui e ci associa a s·ǳ 
l’umanità di Cristo assume intimamente 
l’uomo che a lui interamente si aĜda, nel 
mistero della sua morte, risurrezione e 
vita gloriosa presso il Padre. Per questo 
l’umanità sacratissima di Cristo com-
prende ogni nostro bene e salvezzaȄ. A 
mio parere, l’attualità di Teresa sta essen-

zialmente in questo richiamo al Cristo 
che vive in me e che condivide tutta la mia 
vita, perch· uomo come me.

I l modello di vita dei due grandi 
mistici del 1 5 0 0  rivela oggi un’attualis-
sima forza  pedagogica. S an G iovanni 
della Croce infatti ha dimostrato da 
sub ito una particolare predilezi one 
per i giovani, sostenendo la necessità 
dell’impegno, del rigore e della rinun-
cia, non nel senso di cieca ab negazi o-
ne ma consapevole promozi one di sé . 
Quanto il suo esempio può  aiutare i 
ragazzi  d’oggi naufraghi nel mare del 
relativismo a salvarsi aggrappandosi 
all’ancora della teresiana “determinata 
determina]ione´ aIfincKp possano di-
ventare “ciò  che devono essere?”. 

S ociologi e psicologi di oggi constata-
no come si stia spegnendo il desiderio nei 
giovani. �l desiderio, invece, è il motore di 
vite come quelle di Teresa e di 	iovanni 
della Croce: desiderio di vita, desiderio 
di pienezza, di esplorare fino in fondo gli 
spazi dello spirito. Alla tensione del de-
siderio oggi si va sostituendo una cultu-
ra del rela¡, del piacere a basso regime, 
dell’emozione passeggera e superficiale. 
Parrebbe che nella nostra società la fati-
ca o ascesi sia ammessa solo nell’ambito 
dell’allenamento fisico o dello sviluppo 

di capacità tecniche, professionali. �a la 
persona come tale, la sua umanità viene 
lasciata in qualche modo alla deriva del 
consumo istantaneo. Non si può dire sÈ a 
tutto, senza discernimento. Senza dubbio, 
abbiamo sulle spalle una grave responsa-
bilità formativa nei confronti delle nuove 
generazioni, che non sempre assumiamo 
con serietà e impegno.

D al X I I I  secolo ai giorni nostri, pur 
nella ferrea custodia del pulsante cuo-
re spirituale dell’O rdine, tanti sono sta-
ti i mutamenti  strutturali e organizza ti-
vi. /ei pensa cKe le sfide cKe attendono 
l’uomo possano produrre mutamenti 
della fisionomia dei &armelitani" 4uali 
sono i più  importanti terreni d’impegno 
apostolico?

Teresa ha una bella espressione a que-
sto proposito, dice che dobbiamo ȃinco-
minciare sempreȄ. �n eěetti, non c’è che 
una possibilità di futuro per la vita reli-
giosa tradizionale, e cioè quella di assu-
mere in modo creativo le sfide del tempo 
presente, reincarnando la propria identi-
tà in forme continuamente nuove. Negli 
anni dopo il Concilio �aticano �� fino a 
oggi l’Ordine ha conosciuto un grande 
sviluppo apostolico e missionario. Tutto 
ciò fa parte oramai della nostra storia e 
della nostra identità. Nessuno può, n· 
vuole tornare indietro. �a oggi la sfida a 
mio parere più impegnativa è quella che ci 
chiede di scendere in profondità, di rima-
nere fermi e ascoltare, di preparare lun-
gamente parola e azione. �n questi giorni 
leggevo un famoso sonetto che �ohn �il-
ton scrisse sulla sua cecitàǲ l’ultimo verso 
dice cosÈ: ȃAnche coloro servono, che solo 
stanno e attendonoȄ. �i pare che abbia-
mo bisogno di ritrovare questa idea più 
ampia di ȃservizioȄ.

I n che misura, invece, i Carmelitani 
possono migliorare la fisionomia del 
mondo e l’esistenza  degli uomini?

�n quanto famiglia contemplativa, il 
Carmelo dovrebbe aiutare l’uomo di oggi 
a pensarsi più altamente e più liberamen-
te. L’uomo oggi, direbbe 	iovanni della 
Croce, ȃpensa bassamente di se stessoȄ.

Quali camb iamenti il mondo deve 
affrontare e avere il coraggio di attuare 
per superare la giovannea “oscura not-
te dello spirito”? 

Non so quali cambiamenti il mondo 
dovrebbe aěrontare. L’ultima Enciclica 
del Papa dà molte indicazioni concrete su 
come il nostro modo di vivere e di pensare 
dovrebbe cambiare se vogliamo che la casa 
comune sia custodita e rimanga un luogo 
vivibile. Si tratta di riscoprire alcune cose 
essenziali, elementari, che tuttavia sem-
brano sfuggirci. �a senza di esse è im-
possibile acquisire l’unica cosa che vera-
mente conta, e cioè una sapienza di vita.

( ha collab orato M aria R osaria C ontaldo)
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CURA E  R I A BI LI T A Z I O N E

A  C UR A  D E L C E N T R O  D I  R I A BI LI T A Z I O N E  
D E I  PA D R I  TR I N I TA R I  D I  V E N O S A
D i CL auD io CiaV atta

“Maurizio Benato
S ocietà , salute e sanità  dov rebbero ev olv ere 
in scenari adattativi in modo sincrono e correlato� 
dando la possibilitj al medico di muoversi 
tra le necessitj di verificare le certe]]e cliniche e le 
modifica]ioni proIonde dello stato ontologico di malato

“

I l medico e l’umanizza zi one delle cure

I l dott. M au-
rizi o B enato, 
delegato della 
Federazi one 
N azi onale degli 
O rdini dei M e-
dici Chirurghi e 
degli O donto-
iatri ( Fnomceo)  
presso la 
Commissione 
nazi onale di 
b ioetica

Lo scorso aprile ab b iamo approfondito con 
�adre 	iulio Cipollone il concetto di uma-
nizzazione dalla prospettiva del religioso. 
A vendo ospitato, successivamente, in 

occasione di un corso di formazi one presso la 
Domus �rinitaria di �ernalda, il dott. �aurizio 
B enato, delegato della F ederazi one N azi ona-
le degli O rdini dei M edici C hirurghi e degli 
O dontoiatri ( F nomceo)  presso la C ommissione 
nazi onale di b ioetica, ab b iamo ritenuto inte-
ressante chiedergli di illustrarci la prospettiva 
del professionista laico, impegnato concreta-
mente nella cura delle persone.

'ott. %enato, cosa significa umani]]a]ione per 
un medico oggi?
Se oggi ci troviamo a parlare di umanizzazione 
delle cure è perch· la medicina si presenta sempre 
più come un’impresa che non risponde e non cor-
risponde più come rispondeva e corrispondeva solo 
alcuni lustri fa al modello tradizionale della pro-
fessione. La medicina, pur avendo in s· la capacità 
di determinare significativamente il proprio corso 
poggiando sul metodo scientifico, non sembra più 
cogliere per il paziente il risultato di quella sintesi 
felice di scienza, di pensiero esistenziale e di etica. 
Dobbiamo pertanto chiederci, quando usiamo que-
sto termine, se ci riferiamo unicamente alla richie-
sta di un supplemento di empatia e ad un’esortazio-
ne che proviene da più parti di ȃmoralizzazioneȄ 
del comportamento del medico oppure proponiamo 
un intervento molto più profondo, un intervento 
desideroso di comporre all’interno della medicina 
e del rapporto medico - paziente le tensioni che 
esistono fra il paziente e la società. Constatiamo 
che certe risposte si limitano a dare una risposta 
solo alla prima domanda. Di fatto poco si dice in 
riferimento alla seconda istanza. È questa l’istanza, 
a mio avviso, il vero snodo cruciale per risolvere la 
divaricazione presente tra i fini del sistema sanita-
rio e quelli della medicina. Società, salute e sanità 
dovrebbero evolvere in scenari adattativi in modo 
sincrono e correlato, dando la possibilità al medico 
di muoversi tra le singolarità, le contingenze, le 
necessità di verificare costantemente le certezze 
cliniche e le modificazioni profonde dello stato 
ontologico di malato.

S emb ra a volte che la medicina diventi impoten-
te, sopraffatta dal tecnicismo e dalla standardiz -
za zi one economizza trice delle risorse economi-
che. Come si comb atte la spersonalizza zi one e 
la disumani]]a]ione cKe a volte semEra Tualifi-

care i contesti di cura?
La conoscenza scientifica, oggettiva per definizione, 
non sembra più suĜciente per conoscere l’attualità 
del soggetto malato, per cui la comprensione delle 
implicazioni biologiche non può essere disgiunta 
dalle relazioni, dalle contingenze e dai contesti, 
ovvero dal malato nel suo contesto storico sociale. 
�ino a qualche lustro fa il ȃbeneȄ superiore del pa-
ziente era deciso dal medico, l’unico che aveva titolo 
per agire da esterno alla sua persona, un medico in 
versione autoritaria e paternalista. Oggi le scelte 
operate dal medico devono misurarsi con motiva-
zioni che in parte risiedono al di fuori della medici-
na e del paziente, basti pensare ai costi, quindi alle 
risorse. L’umanizzazione delle cure presuppone che 
non ci si debba limitare ad aěrontare la dimensione 
‘oggettiva’ delle prestazioni sanitarie ma che il giu-
dizio di qualità di una prestazione, oltre a basarsi 
sulle caratteristiche scientifiche e tecnologiche per 
loro natura più facilmente misurabili, includa ne-
cessariamente elementi ȃsoggettiviȄ, a cominciare 
dalle percezioni positive sperimentate dal paziente 
che accede ai Servizi Sanitari: in altre parole, il suo 
grado di soddisfazione.

A  che punto è la ricerca nel nostro paese sul 
tema dell’umanizza zi one?
�l tema oltre che ad essere dibattuto è oggetto di 
proposte concrete e progetti in fase di attuazione 
presso diverse aziende sanitarie del nostro pae-
se. La �nomceo ha più volte richiamato i medici 
italiani all’impegno a ricostruire il malato e il suo 
contesto ma anche a rinnovarsi nel comportamento 
professionale attraverso le tante sfaccettature che 
rappresentano il punto di caduta del tema della 
umanizzazione delle cure. Se vogliamo mettere a 
punto un sistema di assistenza sanitaria che abbia 
successo e possa durare nel tempo si dovrebbe evi-
tare di delegare alla tecnocrazia sanitaria il compito 
di amministrare la medicina, e attraverso essa la 
domanda, facendo del medico solo un accessorio 
procedimentale.
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CR A CO V I ACR A CO V I A

V acanza  A ngelica. UN  C A M PO  PE R  I  BA M BI N I  D E I  D E T E N UT I

La P astorale C arceraria dei P adri T ri-
nitari di C racovia ha organizzat o 

per la seconda volta una vacanza di 
sette giorni per i ragazzi i cui geni-
tori scontano la pena di  reclusione 
nella C ustodia C autelare di C raco-
via ra�à -�odgàrze e in quella di 
ra�à -�o a 
uta. L’iniziativa ¸ 
onorariamente patrocinata dal M e-
tropolita di C racovia da una parte 
e dal G overnatore della R egione di 
�aÙopols�a dall’altra.

L ’inizi ativa di quest’anno deno-
minata V acanza A ngelica si è tenuta 
dal 28 giugno al 4 luglio nella loca-
lità di al aria �ebrz¢do s�a nelle 
immediate vicinanze del S antuario 
della M adonna del C alvario. Q uasi 
trenta ragazzi  hanno partecipato a 
vari  or�shop, corsi, gite, concorsi e 
giochi organizz ati appositamente per 
loro. 

I  ragazzi  avevano tra l’altro l’op-
portunità di imparare a scolpire con 
l’argilla, tirare  con l’arco in maniera 
pro�essionale o verificare le proprie 
capacità  sul campo durante varie 
escursioni con la B ib b ia in mano e 

lezi oni di comunicazi one. I l perso-
nale  paramedico ha organizzat o un 
corso  di primo soccorso. H a inoltre 
avuto luogo un  or�shop dedicato 
alle lezi oni di tamb uro  ed i ragazzi , 
seguendo la propria fantasia hanno 
preparato la gioielleria africana per 
il b ab b o o per la mamma durante i 
 or�shop dedicati alle missioni. Le 
gare sportive ed i giochi di squadra 
erano tenuti dagli studenti dell’I sti-
tuto di P edagogia dell’U niversità J a-
gellonica di C racovia. 

P er i partecipanti alla nostra V a-
canza A ngelica è stata l’unica op-
portunità per andare in ferie. N on 
era sorprendente vedere quindi un 
grande impegno ed una enorme gio-
ia causati dalle attrattive quali gita 
nel �arco delle �iniature di �n aÙd o 
l’escursione con il trenino per accen-
dere il fuoco di b ivacco nella località 
di �a�rzà .

L a nostra vacanza si è conclu-
sa con una santa messa solenne alla 
quale hanno partecipato intere fami-
glie, incluse le mamme che scontava-
no le loro pene di reclusione. N on si 

vedeva il confine tra commozione e 
gioia anche quando ab b iamo visita-
to i detenuti del carcere di ra�à -
�odgàrze dove ci sono state presen-
tate le capacità di addestramento dei 
cani nell’amb ito del programma di 
pet therapy .

I l successo della V acanza A ngelica  
non è solo un merito della P astorale 
C arceraria dei P adri T rinitari di C ra-
covia ma anche di diversi donatori e 
persone generose impegnate nel pro-
getto. �on bisogna poi dimenticare 
un grosso impegno dei quadri edu-
cativi e pedagogici. 

L ’opera comune è stata un’altra 
volta la prova che non mancano per-
sone dal cuore generoso e l’esempio 
di quanto risulti prezi oso organizza -
re “una vacanza con D io” per i più 
piccoli. L ’inizi ativa ha richiesto mol-
to lavoro e tanti sforzi  ma in camb io 
ab b iamo ricevuto la più b ella prova 
di riconoscenza: sorriso e gioia dei 
ragazzi  e dei loro genitori. P er noi è 
stata un’altra sfida che ha dimostrato 
la preoccupazi one della C hiesa per la 
famiglia.

D i anD R Z E J  B aW E R
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D i ConCE tta piConE

N   ell’atmosfera gioiosa della P arroc-
chia, oltre alle innumerevoli magni-

ficenze della basilica di San Crisogo-
no, compare un elemento artistico di 
incommensurab ile b ellezza: il mae-
stoso crocifisso ligneo. 

�l crocifisso delle �rie ¸ stato com-
missionato agli artisti G ab riele V i-
sconti e �ilos architetto �ppoliti. Si 
tratta di una imitazione del crocifisso 
in terracotta di un autore ignoto, pre-
sente nel complesso di S anta F rance-
sca R omana in T rastevere.  

S ono state utilizzat e metodologie 
antiche ed esclusivamente strumenti  
tradizi onali, quali sgorb ie, mazzo li 
e pialle. L a sensazi one più b ella che  
regala quest’opera è  che alla vista dei 
chiodi, della corona di spine, di G esù 
in croce non si prova nessuna tristez -

R O M AR O M A

S an Crisogono. C R O C I F I S S O  I N  A T T E S A  D I  C O LLO C A Z I O N E
za, ma trionfa la serenità, la vita, la re-
surrezi one. 

�n attesa della sua collocazione ¸ 
stato posto sulla parete laterale, in 
vicinanza della porta secondaria del-
la b asilica. I l C risto delle O rie andrà 
a far parte di un’opera monumentale 
denominata “le tre M adri”.  

S arà collocato su di un poggio in 
località Configno di AmatriceǱ 	esù al 
centro e i due ladroni ai lati, ai piedi 
delle croci verranno poste tre sculture 
in pietra raĜguranti le tre madri. �l-
tre alla M adre di G esù, anche le madri 
dei due ladroni. I ntanto gli artisti G a-
b riele e M ilos hanno inizi ato a piallare 
i nuovi legni, per la realizzazi one dei 
due ladroni, ispirandosi ai tratti so-
matici di due simpaticissimi parroc-
chiani.  

Consacrate. T R E  S O R E LLE  N E LL’O R D I N E  S E C O LA R E
I l 28 giugno scorso il gruppo del L ai-
cato T rinitario insieme con la comu-

nità dei fedeli di C ori, hanno vissuto 
un evento straordinario, la consacra-
zi one alla S antissima T rinità di tre no-
stre consorelle: E mma Pi stilli, B runa 
Corbi e �olla �atone el �oghb¢. 

L a celeb razi one presieduta da P a-
dre L uca V olpe si è svolta nel S antua-
rio M adonna del S occorso addob b ato 
con fiori rossi e blu, colori della croce 
T rinitaria.

I l momento più emozi onante del 
rito è stato  quando il presidente C alb i 
ha chiamato le tre consorelle all’altare; 
esse hanno risposto, eccomi, quindi 
hanno chiesto umilmente di essere 
accolte nell’O rdine S ecolare T rinitario 
e di impegnarsi a vivere e testimo-
niare il V angelo nel mondo secondo 
il carisma di S . G iovanni de M atha. 
T erminata la liturgia il presidente si è 
rivolto a tutti �edeli partecipanti in�or-
mando b revemente sull’identità del 
L aicato T rinitario. 

A tutte le nuove componenti del 

gruppo i più cari ed aěettuosi augu-
ri per il loro cammino nella vita T ri-
nitaria seguendo l’insegnamento che 
il nostro fondatore S . G iovanni de 
M atha ci ha trasmesso: il T rinitario è 
colui che fa della sua vita un inno di 
lode alla S antissima T rinità, che prega 
e lavora per la libertà di tutti gli uo-
mini e sente il b isogno di impegnarsi 

per portare loro aiuto, soccorso agli 
emarginati, ai poveri e agli infermi, 
emigranti, solidarietà ai senza lavoro 
e liberazione a tutti coloro che sono 
schiavi del peccato. 

�utto si ¸ concluso con una bellis-
sima �esta conviviale oěerta dalla no-
stra consorella D olla alla quale vanno 
i più sentiti ringrazi amenti.
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Le Contrade. O M A G G I O  A  M A R I A  N E L S A N T UA R I O
I l 18 luglio scorso le tre contrade di 
Cori ǻ�orta Signina, �infina e Roma-

naǼ che due volte all’anno si sfidano 
a “singolar tenzo ne” con lo storico 
palio dedicato alla M adonna, hanno 
deposto le armi e i cavalli, e a piedi, 
in prezi osi ab iti rinascimentali, sono 
arrivati al S antuario della M adonna 
del S occorso per rendere omaggio alla 
M amma C eleste. E rano presenti il Po -
destà, 	attamelata �ichele, i priori e 
le priore, le vallette, gli sbandieratori, 
i pagetti, i trombettieri. La �esta della 
M adonna del S occorso si celeb ra ogni 
anno la seconda D omenica di maggio.

A ll’inizi o della C eleb razi one L itur-
gica, presieduta da P adre L uca V olpe, 
il Po destà ha rivolto il suo saluto sot-
tolineando lo scopo principale della 
loro presenza nel santuario “non per 
una passerella folcloristica, per questo 
ci sono le piazze”, ma soprattutto  per 
ringrazi are la M adonna. A l momento 
dell’oěertorio sono stati portati all’al-
tare oltre i doni per la celeb razi one 
eucaristica, un Crocifisso e una rosa in 
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�erro battuto realizzati dall’artista �i-
cola C orb i, accompagnato dalla con-
sorte. L a schola cantorum, diretta dal 
M aestro N icolò  ha animato l’assem-
b lea liturgica, rendendola più festosa, 
partecipativa e b ella. A  conclusione 

della celeb razi one gli sb andieratori, 
sul piazzal e antistante il S antuario, si 
sono esib iti in un volteggiare colora-
tissimo di b andiere accompagnati dal 
rullare dei tamb uri e dalle tromb e me-
dievali. 

I   l Consiglio �irettivo dell’organismo 
S olidarietà I nternazi onale T rinitario, 

ha celeb rato la sua riunione annuale il 
2 e 3 giugno nella casa di S an C arlino 
a R oma.  

I l M inistro G enerale, fr. J ose N ar-
lal¢, ha presieduto l’incontro e, per 
prima cosa, ha sottolineato e ringra-
ziato l’opera svolta da �r. �hierr¢ 
K necht nel corso degli ultimi anni. 
A ll’ordine del giorno: memoria delle 
attività, di sensibilizzazione e di cam-
pagne di preghiera, svolte dal S it nelle 
varie giurisdizi oni; programmazi one 
e obiettivi per la nuova annata di tutti 
i Sit localiǲ programmazione e obietti-
vi per la nuova annata del S it-G ene-
raleǲ progetto di aiuto ai cristiani per-
seguitati. P er quest’anno si è deciso di 
continuare l’appoggio alla diocesi di 
A lep ( S iria) , e più concretamente un 

A  S an Carlino. S O LI D A R I E T À  I N T E R N A Z I O N A LE  T R I N I T A R I A
D a sot-

tolineare la 
presenza  dei 
rappresentan-
ti della F ami-
glia T rinita-
ria, religiose 
e laici, che si 
sono mostrati 
desiderosi di 
continuare il 
lavoro all’in-
terno della 
struttura del 
S it, nonché 

del M inistro Pr ovinciale della Pr ovin-
cia di S an G iovanni de M atha. 

L a prossima riunione del C onsi-
glio �irettivo, si terrà su invito del S�� 
S pagna a M adrid, nel marz o prossi-
mo.

progetto riguardante tutti i collegi cri-
stiani della zona. La finalità ¸ di acco-
gliere tutti i bambini che, a causa della 
guerra e dei b omb ardamenti continui 
in città, sono lasciati a loro stessi e non 
seguono più le lezi oni.
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S an Carlo alle B recce. UN  A N N O  N E LLE  M A N I  D I  M A R I A
I l mese mariano 2015 si è concluso nel-
la parrocchia napoletana di S an C arlo 

B orromeo alle B recce con celeb razi oni 
e feste che nell’ultima decade del mese 
hanno caratterizzato la conclusione 
dell’anno pastorale con un b ilancio as-
solutamente positivo, sia dal punto di 
vista della attiva partecipazione della 
comunità e sia da quello meramente 
economico. 

�utto ̧  cominciato con il complean-
no della nostra guida spirituale, P adre 
S erge B audelaire, al quale la comunità 
il 25 maggio ha riservato una piccola 
sorpresa, inclusa una lettera aperta in 
cui ringrazi are il sacerdote per la sua 
estrema disponibilità e duttilità, in un 
percorso che coniuga �attivamente la 
dottrina cristiana alla semplicità del 
divertimento per una serata fra amici.

I l secondo evento da registrare è 
stato il 26 maggio, una festa dedicata 
alla �adonna delle �osche, raĜgu-
rata nella nostra parrocchia mediante 
un quadro che racchiude una storia 
centenaria di devozi one mariana e la 
cui celeb razi one mancava da tempo a 
questi livelli. P er la cerimonia comme-
morativa c’è stata una totale parteci-
pazi one della comunità, con musiche 
apposite selezi onate dalla corale di 
S . C arlo alle B recce guidata dal mae-
stro M aria M ennillo ed un’occasione 
straordinaria di vedere insieme nella 
S anta M essa l’ossatura “storica” dei 
T rinitari insieme a P adre S erge, ossia 
P adre G ino, P adre P asquale, P adre 
C ostanzo , P adre S ergio C erracchio, 
P adre G aetano, P adre S moraldi, D on 
J uan.

�utti questi sacerdoti sono accorsi 
con grande piacere, accettando entu-
siasticamente l’invito di P adre S erge, 
ma quel che è anche giusto evidenzi a-
re è che hanno agito da traino per at-
trarre una buona �etta della comunità 
sorella di S omma V esuviana a parte-
cipare all’evento nel segno della fra-
tellanza e della gioia dello stare insie-
me, tanto che è stato organizzat o un 
pulmino apposito ed un ricco buěet. 
Una cosa che ci ha emozionati tutti ed 
inorgogliti. 

�nfine, il mese �ariano ha portato 
alla riuscita di una cosa che apparen-
temente semb rava impossib ile, ma il 
31 maggio per la prima volta nella sto-

D i antonE L L o gaL L o

ria della parrocchia è stata portata in 
processione la statua della M adonna 
I mmacolata C oncezi one per svariate 
vie del quartiere G ianturco con fuo-
chi d’artificio esplosi in aree definite 
del percorso. U n evento di successo 
che in quanto ad emozi oni profuse è 
stato rilevante con l’appoggio sostan-
zi ale della comunità ed i cui costi di 
realizzazione non solo sono stati tutti 
ampiamente coperti dai commercianti 

dell’area ma si è registrato persino un 
avanzo  economico parsimoniosamen-
te devoluto al fondo parrocchiale. S u 
questo mese così  denso di soddisfa-
zi oni si è quindi espresso compiaciuto 
il nostro parroco padre S erge parafra-
sando il C ardinale S epe: “U n grazi e 
a tutta la comunità per averci dato 
una mano alla realizzazi one di questi 
eventi e per la sua partecipazi one. C ’a 
M aronna v’accupagna”.  
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M E D E AM E D E A

Festa d’E state. M US I C A  E  PO E S I A  A LLE A T E  D E L D I S A BI LE
Con la solita folta presenza, il calore 

umano e la riconoscenza nei con-
fronti di quanti si adoperano per far 
sì  che il sorriso non si spenga mai sul 
volto degli ospiti della struttura, ¸ sta-
ta rinnovata nel C entro residenzi ale 
V illa S anta M aria della P ace, dei P a-
dri T rinitari a M edea, l’annuale festa 
d’estate, che si è tenuta nella sala poli-
funzi onale ed è inizi ata con la celeb ra-
zi one della messa da parte di P adre 
�ietro Lorusso, direttore del Centro 
stesso. 

I l tradizi onale incontro, che ha 
visto presenti numerose autorità ha 
rappresentato l’occasione per fare il 
punto della situazi one, sia nel conte-
sto sociale di sostegno alla disab ilità, 
ma pure per evidenzi are i risultati ot-
tenuti dalle varie attività ricreative che 
gli operatori del C entro e i volontari 
esterni svolgono giorno dopo giorno. 
P er loro si è levato uno spontaneo e ca-
loroso applauso, diventato ancor più 
significativo e meritato dopo quanto 
gli ospiti hanno mostrato d’aver ap-
preso nel corso dei vari lab oratori. A  
proporre per primo le sue poesie è sta-
to M oreno, un ex  ospite che ha ringra-
zi ato coloro che si sono adoperati per 
regalargli una vita normale, che oggi 
lo vede felicemente sposato e padre di 
una b amb ina. 


a �atto seguito la presentazione 
del “Libro d’artista”, letto con tra-
sporto da F ab ia, che racconta la sto-
ria, a mo’ di fiaba, di Francesco, un 
contadinello di V illesse, ex  ospite del 
Centro medeense, dal carattere un 
po’ b urrascoso, il quale ha sognato di 
poter volare in sella a una bicicletta 
in modo da poter portare dei regali 
agli ex  compagni del C entro.  L ’ospite 
�atteo Cimadori, invece, ha proposto 
una canzo ne con l’accompagnamento 
alla chitarra del romanese A lb erto V a-
lentinuz , che ha tenuto il lab oratorio 
di musica. A ltri ospiti, invece, hanno 
delizi ato il pub b lico proponendo una 
danza di gruppo assieme a S tefania 
T urus e M ichela B raida, protagoniste 
del corso e del lab oratorio di danza. 
�nfine, con una targa di riconoscimen-
to, l’ex  politico regionale A driano R i-
tossa, ha voluto premiare due opera-
tori dell’istituto, C hiara R izzi  e M arco 
C arissimo.

D i E D o CaL L igaR iS

Q uest’estate l’A ssociazi one “I l C er-
chio” di M edea, in collab orazi one 

con la locale amministrazi one co-
munale e la Pr ovincia di G orizi a, 
nonché con il C entro residenzi ale 
“V illa S anta M aria della pace” gesti-
to dai P adri T rinitari di M edea, ha 
promosso due inizi ative culturali 
dedicate alla poesia e alla musica. 

I l primo appuntamento è stato 
dedicato alla poesia e sono inteve-
nuti i poeti L ussia di U anis, R ob er-
to F errari e V alter L auri, che hanno 
intrattenuto il pubblico con le loro 
migliori composizioni aĜancati dal 
gruppo Po eticando. A i momenti di 
lettura si sono alternate le per�or-
mance di un ospite del C entro , M at-
teo C imadori, al pianoforte, accom-
pagnato alla chitarra dal maestro 
A lb erto V alentinuz  e dal gruppo di 
�eatrodanza. �l saluto ¸ stato aĜda-
to alla compagnia teatrale A zzu rro 
che, con la regia sapiente di S tefania 
T urus e A lice C apaldi, ha eseguito il 
pezzo  di teatro-danza intitolato “fo-
togrammi”.

I L CE R CH I O

/’arte per liberare e migliorare la qualitj della vita
I l secondo appuntamento ha 

visto invece il concerto b andistico 
dell’A ssociazi one musicale “B anda 
dei donatori di sangue” di V illesse 
e della S ocietà F ilarmonica “V erdi” 
di R onchi dei L egionari. L e b ande 
hanno inizi ato il loro percorso dal 
piazzal e del municipio di M edea 
per poi raggiungere il  parco del 
C entro residenzi ale dove si è tenuto 
il concerto. U na b ellissima esecuzi o-
ne di grande musica, con b rani di 
S trauss, F irmi, W aignein, C esarini, 
�illiams, as�, �ebber, �o�oo�. 

L ’associazi one “I l C erchio” ope-
ra ormai da anni all’interno dell’i-
stituto di �edea e si prefigge di 
contrib uire all’inserimento e all’in-
tegrazi one delle persone diversa-
mente ab ili ospiti del C entro stesso 
attraverso la realizzazione di eventi 
culturali ed artistici nell’ottica di un 
miglioramento della qualità della 
loro vita. A nche le serate di musi-
ca e di poesia sono state promosse 
nell’amb ito di questo importante 
progetto. 
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A  S an Ferdinando. LA  G I O R N A T A  D E LL’A PO S T O LA T O  D E L M A R E :  I  T R I N I T A R I  V I C I N I  A LLA  V I T A  D E I  M A R I T T I M I
N elle calde giornate estive quando il 

mare diventa protagonista sia per 
dare sollievo alla calura sia perché i 
porti e le spiagge si riempiono di turi-
sti e vacanzieri, l’uĜcio dell’Aposto-
lato del M are e l’associazi one S tella 
M aris, con il cappellano dell’O rdi-
ne dei T rinitari della C hiesa di S an 
F erdinando, che guarda al porto, fra 
�milio olaz¢z, hanno voluto dedi-
care una domenica, alla preghiera per 
tutti coloro che gravitano nella zona 
marittima e portuale di Livorno. 

S ulla b alaustra dell’altare erano 
posti in evidenza il casco e la stola, 
simb olo di questo amb iente che vede 
gli operatori oěrire una presenza co-
stante unita  alla loro capacità di acco-
glienza, ascolto e aiuto a tutti coloro 
che da ogni parte del mondo giungo-
no al nostro porto per fare scalo du-
rante i lunghi mesi lontano da casa. 

I l popolo del mare è un popolo che 
non si vede, che vive a b ordo delle 
navi una solitudine che trova confor-
to nella disponib ilità degli operatori e 
del cappellano e il numero più alto è 
quello degli asiatici. C osì  pure il mon-
do dei pescatori è i gnoto ai più. 

F ra’ E milio ha invitato ad avere 
una nuova attenzione nei con�ronti 
dell’attività croceristica e mercantile 

D i M oniCa CuZ Z oCR E a

e il nostro cuore deve rivolgere a D io 
la preghiera per “questi dimentica-
ti, ma b isognosi del nostro aiuto”. A  
conclusione della conceleb razi one 
eucaristica la signora M aria D e B iasi 
dell’A postolato del M are, ha recita-
to la preghiera per tutti gli operatori 
del mare invocando la protezi one di 
D io e l’intercessione di M aria S tella 
del M are perchè custodisca anche tut-
ti coloro che sono morti per mare. I l 

dott. �aolo �isano, 	uardia Costiera, 
in forza a S iracusa dove vengono ac-
colte le “carrette del mare”, ha infine 
letto la �reghiera del �arinaio che si 
conclude con questa supplica “B ene-
dici, o S ignore, le nostre case lontane, 
le care genti. B enedici nella cadente 
notte il riposo del popolo. �enedici 
noi che, per esso, vegliamo in armi sul 
mare. B enedici! ”.

La M adonna del B uon R imedio. C O M UN I T À  I N  F E S T A  C O N  I L V E S C O V O  G I US T I  E  C O N  I L M I N I S T R O  PR O V I N C I A LE  
I l 4 giugno a L ivorno nella chiesa di 
S an F erdinando, la comunità trini-

taria ha festeggiato la M adonna del 
B uon R imedio alla presenza del P a-
dre P rovinciale G ino B uccarello a cui 
si è unito il vescovo di L ivorno S imo-
ne G iusti per b enedire il nuovo volto 
della chiesa, dopo mesi di restauri: 
“Q uesta chiesa era sino a qualche 
mese fa b uia, triste e fredda - ha esor-
dito il vescovo - oggi grazi e al contri-
b uto dei T rinitari e della F ondazi one 
C assa R isparmio di L ivorno, risplen-
de di nuova luce e quello che sem-
b rava un sogno è diventato realtà . 
�uesto a beneficio non solo di tutta la 
città, ma anche per chi ¸ di passaggio 
da L ivorno e potrà  godere di questa 
b ellezza”. 

Pr ima del V escovo aveva preso la 
parola P adre B uccarello che, nel sa-
lutare i numerosi fedeli presenti, ha 
avuto parole di ringrazi amento per 
l’impegno che la  comunità trinitaria, 
da secoli presente a L ivorno, continua 
a profondere per il b ene della comu-
nità parrocchiale e non solo: “I  pa-
dri e le consorelle dell’attigua scuola 
materna hanno da sempre dedicato 
il loro impegno verso i più deb oli e 
b isognosi, come i carcerati seguiti dal 
cappellano padre S iggillino, senza 
mai tralasciare le attività parrocchia-
li fra cui la custodia di questa chiesa, 
oggi rimessa a nuovo e questo, grazi e 
al contributo di molti, compresi tutti 
voi cari parrocchiani”. 

Subito dopo ¸ iniziata un’aěolla-
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A  S an Ferdinando. LA  G I O R N A T A  D E LL’A PO S T O LA T O  D E L M A R E :  I  T R I N I T A R I  V I C I N I  A LLA  V I T A  D E I  M A R I T T I M I

La M adonna del B uon R imedio. C O M UN I T À  I N  F E S T A  C O N  I L V E S C O V O  G I US T I  E  C O N  I L M I N I S T R O  PR O V I N C I A LE  
D i R oB E R to oL iV ato

ta processione ha accompagnato la 
statua della M adonna fra i vicoli del 
quartiere sino alla cantina dei C anot-
tieri del V enezi a, per venire issata a 
b ordo del gozzo  vincitore dell’ultimo 
P alio, che l’ha accompagnata sino alla 
Capitaneria dove ad attenderla c’era 
l’ammiraglio A rturo F araone, C o-
mandante della C apitaneria di Po r-
to. D opo la b enedizi one del mare da 
parte del V escovo, le note del silenzi o 
hanno accompagnato il lancio di fio-
ri in mare, in memoria di tutti coloro 
che in quelle acque hanno perso la 
vita. U n appuntamento, quello della 
processione della M adonna del B uon 
R imedio, che di anno in anno vede 
crescere sempre più la partecipazi one 
e la devozi one dei parrocchiani.

LE  N U O V E  S FI D E
D E L CA R I S M A  TR I N I TA R I O  

D i E M iL  taD E uS Z  K oL aCZ Y K  E  gianF R anCo B oR giotti

I l carisma trinitario  si svolge negli amb ienti dove 
esistono proElemi, diIficoltà e, soprattutto, dove c¶q 
il rischio di perdere la fede. S econdo la Costituzi one 
dell’O rdine la missione deve rivolgersi, fra l’altro, a 
coloro che sono privati dei diritti di lib ertà e di giu-
stizi a e sono sottoposti a dolori e tormenti nel corpo 
e nello spirito. È  facile pensare che anche l’aiuto alla 
gente di mare, possa configurarsi tra i compiti cKe 
la missione dell’O rdine comprende. N on si sb aglia 
q uando si dice che la vita del marittimo è la vita dello 
“schiavo del lavoro”. S ei, nove mesi consecutivi e la 
nave diventa come casa sua, una casa però  da cui 
non può  uscire q uando vuole. La lontananza  dalla 
famiglia e dagli amici, la forza ta convivenza  in spazi  
angusti, inaridisce talvolta anche la fede. S ovente 
gli eq uipaggi sono formati da marittimi di naz ionalità 

diverse portatori di culture, tradizi oni e persi-
no religioni differenti:  allora si creano amb ienti 
unicamente “lavorativi” che non lasciano spazi o 
a rela]ioni interpersonali e cKe finiscono per 
inaridire il marittimo. A  Livorno, grazi e all’opera 
del vescovo M ons. S imone G iusti, un frate ed un 
laico trinitario cercano di ottemperare al carisma 
verso i marittimi con la collab orazi one dell’A sso-
ciazi one S tella M ar is che si occupa dell’accoglien-
za  della gente di mare nel nostro porto. I nsieme 
vanno a visitarli sulle loro navi per portare loro 
un messaggio di amicizi a e di coraggio e il fonda-
mentale messaggio di G esù . 

Le foto della pagina sono di Chiara D omenici



2 8
Trinità e Liberazione n. 7/2015

V E N O S AV E N O S A

Fino a B ernalda. S8//( 250( ', &A5/2 /(9,. ,/ 9,A**,2 A &A9A//2 &+( SF,'A ( 9,1&( /A ',SA%,/,7¬
U n titolo suggestivo e denso di signi-

ficato “�i�e”,  sostantivo greco che 
indica la vittoria, ¸ stato scelto per la 
settima edizione della passeggiata a 
cavallo da V enosa a B ernalda, orga-
nizzat a dal C entro di riab ilitazi one 
dei P adri T rinitari di V enosa.  

Q uesta edizi one, nata sulle orme 
di C arlo L evi, ha avuto inizi o il 28 
giugno da piazza  C astello a V enosa 
alla volta di R ionero per poi conclu-
dersi il 5 luglio con l’arrivo a B er-
nalda. �n otto giorni Řś in�aticabili 
cavalieri, a seguito di un percorso di 
ippoterapia di durata annuale, han-
no toccato svariate cittadine lucaneǱ 
C astel L agopesole, V aglio, S an N ico-
la di Pi etragalla, T rivigno, P arco del-
la G rancia, S tigliano, Pi etrapertosa, 
Aliano e �isticci. Ad attendere i cava-
lieri all’arrivo P adre A ngelo C ipollo-
ne, direttore dell’�pera dei �adri �ri-
nitari di V enosa e B ernalda, A ntonio 
M ostacchi, C omandante R egionale 
C orpo F orestale dello S tato, T omma-
so G ammone, S indaco di V enosa ( Pz) , 

CA PPA A D O CI ACA PPA D O CI A

A deat. D A LLA  M A R S I C A  A I  F R A T E LLI  BI S O G N O S I
N nei giorni 31 maggio, 1 e 2 giugno a 

C appadocia ( A Q ) , presso il C entro 
di S piritualità delle S uore trinitarie 
, l’A deat O nlus ha svolto la propria 
Assemblea generale aperta a tutti i 
soci e simpatizzan ti. 

D opo aver svolto i lavori in cui 
sono state prese importanti decisioni 
sul prosieguo delle opere in M adaga-
scar come quella di costruire ancora 
altre due aule nella scuola “P. V ale-
riano M archionni” ad A ndriamena 
e quella di  costruire il liceo ad indi-
rizzo  agricolo nel già C entro di F or-
mazi one A gricola a M erimandroso 
vicino ad A ntananarivo e parlato dei 
b amb ini sostenuti  economicamente 
dalle �amiglie per lo studio, l’attenzio-
ne dei presenti si è focalizza ta su un 
importante avvenimento: il ricordo 
e la celeb razi one di due importanti 
personaggi dell’O rdine T rinitario: P. 

�omenico Raěaele �ataranno, Sinda-
co di B ernalda ( M t) , V ito M agnante,  
guida storica del viaggio, F rancesco 
M ango, medico psicoterapeuta del 
C entro di R iab ilitazi one e F rancesco 
C astelgrande,  C oordinatore A rea 
S portiva del C entro R iab ilitazi one. 

I l saluto del sindaco T ataranno ai 
cavalieri è stato dato a nome della 
città di �ernalda, definita “Città della 
solidarietà e dell’inclusione sociale a 
tutti i livelli. Considero irrinunciabile 
questo b ellissimo appuntamento con 
questi ragazzi che ci unificano intor-
no alla solidarietà e alle strutture re-
alizzat e dai P adri T rinitari nel nostro 
paese che per noi sono un grande 
vanto”. Significativa la partecipazio-
ne del C orpo F orestale dello S tato: ha 
partecipato all’inizi ativa con una pat-
tuglia a cavallo nelle tappe più signi-
ficative del viaggio. 

H anno partecipato, inoltre, nume-
rose realtà associazi onistiche del ter-
ritorio. A d accogliere cavalli e cava-
lieri anche la ”B anda no prob lem” dei 

L eandro B arile e P. V aleriano M ar-
chionni. 

�utti i partecipanti all’Assemblea 
si sono recati a L ecce nei M arsi ( A Q ) , 
per ricordare i due religiosi. 

E rano presenti autorità civi-
li e religiose: il primo C onsigliere 
dell’A mb asciata della S omalia in I ta-
lia, il rappresentante della Pr ovincia 
dell’A quila, del C omune di A vezzan o 
e dei C omuni vicini e naturalmente il 
S indaco di L ecce nei M arsi, G ianluca 

D e A ngelis, il P adre G enerale, J osè 
�arlal¢, il �adre �rovinciale, 	ino 
B uccarello, tanti altri T rinitari e T rini-
tarie anche malgasce, il P arroco D on 
V incenzo , sacerdoti diocesani della 
F orania, laici trinitari di A vezzan o, 
L uco e C ese, parenti di P adre L eandro 
e P adre V aleriano, amici e tanta popo-
lazi one locale. T ra i diversi interventi 
F ranco C itriniti ha presentato il lib ro 
“D alla M arsica ai fratelli b isognosi” 
sulla vita di P adre L eandro. 

I l sindaco ha poi scoperto la targa 
che intitola una strada a P adre L ean-
dro. S i scorgeva nei presenti il desi-
derio di conoscere l’operato dei due 
grandi M issionari trinitari  della M ar-
sica. L a cerimonia si è c onclusa con la 
M essa di ringrazi amento alla S anta 
T rinità che ha scelto la M arsica per 
dare tanti e grandi sacerdoti e suore 
all’O rdine trinitario.

D i V ito CapaS S o
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I L M A LE  PI Ù  G R A N D E

di P adR e oR laNdo NaV aR R a

U n giorno, mentre scalavo 
una montagna alta circa mille 
metri, ho avuto il piacere di 
incontrare un folto numero di 
giovani che facevano lo stesso 
mio cammino. A rrivati a metà 
percorso, tutti sentimmo il 
b isogno di riposarci un poco. 
M entre si parlava di tante cose, 
un giovanotto mi pose q uesta 
domanda a b ruciapelo:  “Padre, 
mi sai dire q ual è il male più  
grande in q uesta società in 
cui viviamo?”. S enza  pensarci 
troppo, gli ho dato sub ito la 
mia risposta:  “I l male più  gran-
de del nostro tempo è senza  
dub b io l’egoismo”.  “M i sai dire 
cosa intendi per egoismo?”. 
“È  molto semplice:  l’egoi-
smo è l’amore eccessivo per 
se stesso. S i chiama egoista 
colui che b ada solo al proprio 

PERCHÉ S I G N O R E
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tornaconto, colui che ama se 
stesso e cerca di mettere il pro-
prio io sempre al primo posto 
nel suo cuore. I n altre parole, 
egoista è colui che può  essere 
chiamato anche egocentrista. 
L’egocentrista è colui che b ada 
solo a se  stesso e non può  
mai diventare altruista, perchè 
non sa agire mai per il b ene 
degli altri, dal momento che 
egli b ada esclusivamente a se 
stesso”:  “Lei  Padre, si ritiene 
altruista oppure egoista?”
“M i ritengo sicuramente altrui-
sta dal momento che nella mia 
vita non ho cercato altro se 
non di aiutare il mio prossimo, 
mettendo in pratica la parola 
del S ignore:  ama il prossimo 
tuo come te stesso”. Facciamo 
q uesto se vogliamo camb iare 
la nostra società.

ragazzi  disab ili dei C entri dei P adri 
T rinitari di V enosa e B ernalda, con i 
cittadini di �ernalda e le Autorità co-
munali e  regionali. 

P adre A ngelo C ipollone, il di-
rettore dei due Centri dei �adri �ri-
nitari, ha accolto e salutato tutti gli 
intervenuti, i cavalieri e l’impresa 
straordinaria da loro compiuta: “C i 
hanno dato una lezi one di coraggio. 
P er noi questi “ragazzi ” sono motivo 
di orgoglio: sono stati capaci di fare 
una impresa speciale. �i invito tutti a 
�requentare e a seguire le attività dei 
nostri C entri di R iab ilitazi one di V e-
nosa e di B ernalda. I  numeri di questo 
“V iaggio” parlano da soli. Q uesta set-
tima edizi one del V iaggio a cavallo è 
la dimostrazi one di un impegno mol-
to forte che necessita di una intensa 
preparazi one”. 

“�on sono mancate le diĜcoltà”, 
ha proseguito F ranco C astelgrande, il 
responsab ile del viaggio: “B asti pen-
sare alla temperatura che ab b iamo 
dovuto sopportare: da 7 a 39 gradi. 

Sette edizioni, sette percorsi diversi. 
O gni viaggio è il V iaggio!  Q uello di 
quest’anno un percorso tutto nuovo, 
originale, non conosciuto, uno dei più 
lunghi, avendo portato i giorni da sei 
a otto. Abbiamo attraversato boschi 
e sentieri b ellissimi della B asilicata. 
F ino ad arrivare ad A liano: ab b iamo 
posto la nostra pietra di aěetto e di ri-
conoscenza sulla tomb a di C arlo L evi 
alla cui memoria ab b iamo dedicato 
questa settima edizione del �iaggio. 
�n tutti i comuni i cittadini e le auto-
rità ci hanno riservato una grande e 
calorosa accoglienza”. 

Si ¸ trattato di un viaggio memo-
rabileǱ otto giorni di grande impegno,  
avventure, scoperte naturalistiche e 
ambientali. Un viaggio tutto da rac-
contare, segnato da una grande par-
tecipazione popolare in tutti i centri 
ab itati coinvolti. Pi ù che parlare di 
disab ilità, è stato dimostrato che la 
disab ilità non impedisce la possib ili-
tà di aěrontare e vincere sfide molto 
impegnative. 

PROGRAMMA:

Domenica 28 giugno:
ore 10:30 Benedizione Cavalli e Cavalieri e Partenza da Venosa Piazza 
Castello per Rionero in Vulture
ore 13:00 pausa pranzo bosco di Ripacandida
ore 18:00 arrivo a Rionero in Vulture. Incontro con la cittadinanza e le Autorità.

Lunedì 29 giugno:
ore 09:00 partenza per Castel Lagopesole
ore 13:00 pausa pranzo
ore 18:00 arrivo a Castel Lagopesole. Incontro con la cittadinanza e le Autorità.

Martedì 30 giugno:
ore 09:00 partenza per Vaglio di Lucania
ore 13:00 pausa pranzo a San Nicola di Pietragalla
ore 18:00 arrivo a Vaglio di Lucania. Incontro con la cittadinanza e le Autorità.

Mercoledì 1 luglio:
ore 09:00 partenza per Trivigno
ore 13:00 pausa pranzo Parco della Grancia
ore 16:00 arrivo a Trivigno. Incontro con la cittadinanza e le Autorità.

Giovedì 2 luglio:
ore 09:00 partenza per Stigliano
ore 11:00 arrivo a Pietrapertosa e pausa pranzo
ore 18:00 arrivo a Stigliano. Incontro con la cittadinanza e le Autorità.

Venerdì 3 luglio:
ore 09:00 partenza per Aliano
ore 18:00 arrivo ad Aliano. Incontro con la cittadinanza e le Autorità.

Sabato 4 luglio:
ore 09:00 partenza per Pisticci
ore 18:00 arrivo a Pisticci. Incontro con la cittadinanza e le Autorità.

Domenica 5 luglio:
ore 09:00 partenza per Bernalda
ore 18:00 arrivo a Bernalda. Incontro con la cittadinanza e le Autorità.

Centro di Riabilitazione
e Formazione Professionale
Padri Trinitari - Venosa
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Parrocchia I mmacolata. T UT T I  A  T A V O LA  2015:  O R A T O R I O  E S T I V O  PE R  I N C O N T R A R E  G E S Ù  E  I  F R A T E LLI  PI Ù  PI C C O LI
G ioia, preghiera, amicizi a, momenti 

condivisi all’insegna della vita cri-
stiana sono stati i valori che hanno 
animato l’�ratorio estivo “�utti a ta-
vola” proposto dalla P arrocchia I m-
macolata di V enosa. 

A b b racciando il desiderio di D on 
B osco di creare un amb iente educa-
tivo cristiano il cui perno principale 
¸ �io, l’oratorio ha pianificato spazi, 
tempi, luoghi di ritrovo ed esperien-
ze per imparare uno stile di vita cri-
stiano “allo stesso tempo allegro e 
contento” per servire il S ignore nella 
gioia.  L a scansione della giornata in 
oratorio per i b amb ini inizi ava salu-
tando 	esù direttamente nella sua 
casa: ciò  ha sollecitato il senso di ap-
partenenza alla propria parrocchia e, 
gioiosamente, ognuno si sentiva pro-
tagonista dell’accoglienza cristiana 
b en articolata dai giovani animatori 
coordinati da T eresa F ilidoro. 

U n esempio educativo b en accolto 
anche dai genitori che, nell’accompa-
gnare i propri figli, traevano benefi-

TE R A M OTE R A M O

I n carcere. D ’E S T A T E  C O N  LA  G I O I A  D E L V A N G E LO
S appiamo che nella diocesi di T era-

mo-A tri, oltre la parrocchia “M a-
donna della S alute” e il servizi o della 
cappellania nell’O spedale C ivile del-
la Città, i religiosi �rinitari assicurano 
la cura pastorale nella C asa C irconda-
riale di C astrogno-T eramo. 

�ui sotto, essendo rappresentante 
della comunità come assistente re-
ligioso nel carcere, F r. H enri J oseph 
R alaiharo ( O sst)  ci condivide una 
delle sue esperienze nel contatto con 
i detenuti, in particolare questa estate 
appena trascorsa. 

�ra le attività estive che alcuni 
detenuti hanno �atto, la pittura ¸ una 
delle più notevoli quest’anno. H anno 
inizi ato a decorare i muri interni e an-
che le pareti della C appella ove con il 
permesso del cappellano e l’autorità, 
sono state riprodotte due immagini 
che rappresentano lo spirito dell’O r-

cio spirituale nel soěermarsi qualche 
istante in chiesa per una preghiera, 
prima di rincorrere gli impegni quo-
tidiani. 

L ungi dall’essere un b anale luogo 
ricreativo, l’oratorio ha avuto come 
scopo principale l’incontro con G esù 
attraverso attività utili alla vita del 
corpo e dello spirito poiché scandi-
te dal rispetto, dalla relazionalità, 
dall’integrazi one e dalla naturale 
propensione dei piccoli a condivide-
re i momenti di crescita personale e 
sociale. �n�atti il clima di educazione 
cristiana è stato concretizzat o sia nei 
momenti di vita esperienzi ale collet-
tiva ǻattività ludiche, di manipola-
zione, grafico-pittoriche, etc.Ǽ che nel 
rapportarsi col creato ( osservazi oni 
della natura, visite archeologiche e in 
�attorie, etc.Ǽ. 

L a promozi one della crescita del-
la fede cristiana in oratorio nei suoi 
vari aspetti, ha contribuito ad oěrire 
un valido esempio di vita comunita-
ria tra b amb ini ed adulti verso G esù, 

dine T rinitario: quella della N ostra 
S ignora del B uon R imedio ( a sinistra 
dell’altare)  e quella della statua del 
S anto R edentore ( a destra) . 

�l pittore ¸ un musulmano conver-
tito, appena battezzato e cresimato 
che si ̧  molto entusiasmato per le atti-
vità liturgiche e per il funzi onamento 
della nostra cappellania. 

Po iché gli piace molto leggere, ha 
letto anche l’esortazione del �apa, e 
parlando del lavoro che sta facendo 
ǻpitturaǼ, ha dichiaratoǱ “Anche in 
galera si può  comunicare la gioia del 
V angelo di P apa F rancesco ( cf. E G ,6) , 
sperando che, chi viene in questo luo-
go, guardando queste immagini, non 
si disperi anche se dovesse trovarsi 
nelle situazioni diĜcili del nostro 
tempo”. 

Cari lettori si sono tante realtà 
che potremmo raccontare nella casa 
circondariale di C astrogno ma per 
il momento ¸ tutto ciá che possiamo 
condividere con voi. 

V i salutiamo, nella T rinità!
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dove ognuno si 
è impegnato a 
donare il pro-
prio apporto se-
condo le ab ilità 
personali.

C iò  ha pian-
tato in ciascu-
no un genuino 
seme cristiano 
di crescita uma-
na e spirituale, 
utile al cammi-
no di fede, utile 
nella complessa 
e, spesso de-
viante, strada 
della vita in cui 
ognuno dovrà 
scegliere il sen-
tiero da percor-
rere. 

E cco la ne-
cessità di oěrire 
la b ussola cri-
stiana secondo 
il suggerimento 

della pedagogia eucaristica di E dith 
Stein ǻSanta �eresa �enedetta della 
C roce) . 

L ’oratorio rappresenta il luogo 
dove il b amb ino può  avvicinarsi ad 
uno stile di vita sano, dove l’esempio 
di G esù C risto può  donare un rime-
dio ponderato per la comprensione 
del senso della realtà. L a gioiosità, i 
sorrisi sui volti dei b amb ini e l’assi-
dua partecipazione, hanno �atto re-
gistrare un apprezzab ile b isogno di 
valori purtroppo spesso in b alia di 
mode e superficialità che ne travol-
gono il senso autentico. L a vita orato-
riale rappresenta un semplice angolo 
della grandezza di D io per conceder-
si un b reve ma intenso respiro, una 
risorsa di forza vitale spirituale che 
può  aiutare i “piccoli dell’uomo” a 
modellare il proprio progetto di vita. 
“�utti a tavola ŘŖŗś” ha cercato di 
valorizzare �ruttuosamente le risorse 
umane della parrocchia. C ome diceva 
D on B osco “L ’oratorio non sta in pie-
di da solo, è costituito da coloro che 
vi lavorano in ogni settore e collabo-
rano al �unzionamento delle strutture 
e alla riuscita della loro specifica fina-
lità ed ucativa”. 

P arroco, adolescenti, mamme, 
simpatizzan ti hanno ab b racciato il 
messaggio collab orativo di D on B o-

sco, hanno sintonizzat o le loro azi oni 
sulla stessa frequenza cristiana, han-
no messo a disposizi one il loro cuore 
ed il loro tempo ed hanno accompa-
gnato i b amb ini proponendo svariate 
attività al fine di cogliere s�umature, 
esigenze ed inclinazi oni dei b amb ini 
ed avviarli a fare esperienza d i G esù.

Q uesto percorso educativo-cristia-
no è avvenuto mediante la preghiera, 
il gioco collettivo con regole, rispetto 
per l’avversario e disciplina, il gioco 
spontaneo per gestire emozi oni e re-
lazi oni, lo sport dal taglio socio-valo-
riale e non competitivo, la musica con 
la sfumatura delle ab ilità personali a 
disposizi one del gruppo, il b allo di 
gruppo come momento di aggrega-
zione, le attività di disegno, ritaglio e 
assemblaggio di lavoretti per garan-
tire la partecipazi one sinergica tra i 
b amb ini. 

N on sono mancate le uscite sul 
territorio!  D ivertenti e formativi sono 
stati i momenti di osservazi one della 
natura e la ricerca del proprio passato 
e delle proprie radici per avvicinare i 
b amb ini al senso di appartenenza: co-
noscere il luogo in cui si vive significa 
amarlo e valorizzar lo. 

L ’oratorio ha organizzat o visite ai 
siti monumentali, al bosco, alla �atto-
ria coinvolgendo persone che, in b ase 
alle proprie inclinazi oni e animate da 
spirito di carità cristiana, hanno ac-
compagnato e guidato i b amb ini in 
percorsi natural-archeologici vissuti 
armonicamente.

L ’esperienza in oratorio ha solle-
citato tutti coloro che vi hanno preso 
parte ( b amb ini, animatori, famiglie)  a 
comprendere che è possib ile entrare, 
senza timore, nella casa di D io; una 
casa che non si occupa delle cose este-
riori e superficiali ma invita a perce-
pire il richiamo di G esù, a volgere lo 
sguardo all’essenza attraverso alcune 
porte: la preghiera, la relaz ione con 
l’alterità, il rispetto, l’amore, la dol-
cezza, la condivisione, l’accoglienza, 
la pazi enza, quali tasselli della picco-
la etica quotidiana che aiutano a pro-
cede per piccoli passi verso l’incontro 
straordinario con D io. 

L ’oratorio, già per la sua estensio-
ne etimologica di comunità di pre-
ghiera, b en si presta ad essere il luogo 
in cui avviare e concretizzar e il mes-
saggio cristiano per poi divulgarlo in 
ogni “dove”.

D i S onia M oL L iCa
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